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LA RESA (?I MENSANO <~) 

Ho domandato la parola soltanto per ricordare che, seicento­
sessantatrè anni or sono, in questo e$tremo limite della Valdelsa, 
qui attorno al castello di Mensano, accampa va l'esercito fioren­
tino uscito in guerra contro Siena. . 

Quell'esercito, mosso da Firenze il 19 di aprile del 1260 ed 
avanzando a piccole tappe, dopo essersi trattenuto dal 25 al 30 
nella villa di Lucciana presso Caso le d'Elsa, quella stessa Caso le 
che oggi ci ha con tanta cortesia ospitati, la mattina del sabato 
1° di maggio poneva il terzo alloggiamento nella villa di S. Re­
golo sotto Mensano, gill lungo la Senna, non lontano dall'attuale 
fattoria di Querceto. 

A coloro cui recasse giùsta meraviglia che un esercito, in 
marcia da F;renze su Si~na, passasse per .Mensano, posto così 
fuori di strada, dirò che i Fiorentini, nell'intento di attirare i 
Senesi a battaglia in campo aperto, dove speravano di ottener~ 

una facile vittoria, avevano fatto spargere la voce di recarsi in 
soccorso di Montemassi, saldo fortilizio della Maremma grosse­
tana, sollevato in loro favore dal conte Aldobrandino di Soana e 
combattuto dai cavalieri tedeschi inviati in· aiuto di Siena da re 

(1) Lettura tenuta nel Castello di Mtnsano dal eh.mo prof. G. PIRANESI in ocoo· 
sione delle visita ivi fatta il 20 giugno 1923 dalla Sociità storica della Yaldelsa. 

Misclll. ator. ec~., HBCI 'xx:u, fase. ~. 
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Manfredi. Ora è proprio per' corroborare tale voce coi fatti, che 
i Fiorentini si erano spinti fino a Mensano, fingendo di puntare, 
non su Siena, ma sulla l'vlaremma. 

E, così andando, toglievano via via ai nem1c1 i castelli che 
si paravano loro davanti, come un giuocatore di scacchi fa dei 
pedoni avversarì, per giungere al re. 11 27 di aprile avevano 
presa Casole, ai primi di maggio fu la volta di Mensano. 

Probabilmente i Fiorentini, innanzi di aprire le ostilità contro 
questo castell0, chiesero a quei di dentro di cE:dere senz'altro le 
armi; e intanto da vano il guasto alla campagna. Avutane risposta 
negativa, il 3 di maggio, sempre stando nella villa di S. l{egolo, 
i lora Capitani elessrro sei ufficiali per far costruire e traspor­
tare le macchine murali e le scale " grillos, gattos, et turre_s li­
« gnaminis », necessarie per cominciare l'oppugnazione.- Al tempo 
stesso facevano avanzare le balestre grosse. Porse il martPdì 4 
di maggio vi fu un primo assalto; certo è che il mercoledì 5 i 
difensori, non ricevendo soccorsi da Siena, vennero a miglior con~ 

siglio e si arresero a patti. Fra questi vi fu la consegna di tredici 
ostaggi, ,scelti tra i più ragguardevoli abitanti del castello da 
condursi a Firenze a garanzia d'ogni inganno. Costoro, per chi 
fosse curioso di saperlo, furono predsamente: 

Per ·Bertoldo Dietisalvi, Guido suo nipote di fratello, 
per Francesco Ricoveri, suo figlio Puccio, 
per Grattaluscio di Piero, suo figlio Dietisalvi, 
per Guido Gherardi, suo figlio Gherardo, 
Aldobrandino Maliiscevole, in persona, 
per Riccobaldo di Riccobaldo, suo figlio Aldobranc1i110, 
Ventura Maffei, in persona, 
per Salifredi Aldobrandini, suo figlio Beringherio, 
per Ventura Tederigoli, suò figlio 1rederigolo, 
Giovanui Bernarducci, in persona, 
Gianni dell'Anna, in persona, 
maestro Guglielmo medico, in persona, 
:::ier messer Giovanni del Pitpa, suo figlio Ugo. 

I Senesi però, malgrado la perdita di Qasole e di Mensano, 
non caddero ,nel tranello teso loro dai :Fiorentini, anzi, abban­
donando alla sua sorte il contado, si erano affrettati a richia­
mare alla difesa della città anche i Tedeschi che assediavano 
Montemassi. E allora i Fiorentini, visto ormai fallito l'intento di 
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attirare i nem1c1 aa. aperta battaglia, la mattina del 6 di maggio, 
lasciato MensaP-O, risalirono con un brusco cambiamento di dire· 
zione verso nord-est, e circuendo attorno attorno le pendici del 
Monte Maggio, la mattina del 18 si presentavano innanzi la 
Porta Camollill,. 

Costì, il giorno medesimo, ebbe h1ogo, tra essi· e la caval­
leria tedesca, il non eccessivamente glorioso fatto d' arme che 
prese il nome dal vicino monastero di S. Petronilla: fatto d'arme 
dal quale i Fiorentini non trassero miglior vantaggio che quello 
di impadronirsi dello stendardo di Manfredi e caricarlo d.' oltraggi. 

Pare però che se 'ne accontentassero: tanto che la mattina. 
del 20, lento il campo di sotto alle mura di Siena, se ne tor­
narono,· indisturbati, a casa loro. 

È inutile aggiungere che questa spedizione della primavera 
del 1260, passata per la Valdelsa e che si chiuse collo scontro 
di S. Petronilla, è cosa i,tffatto distinta dalla maggiore impresa 
ripetuta da l!'irenze contro Siena nell'estate dello stesso anno, 
che prese altra via, quella della Valdarbia, e che condusse al 
disastro di Montaperti. 

Mensano (Siena), il 20 di giugno 1923. 

GIORGIO PIRANESI. 



LA FINE DI UNA . MONACA ERETICA A S. GIMIGNANO 

Il 24 di settembre del 1681, a circa 61 anno, cessava di 
vivere nel convento di S Caterina ili S. Gimiguano, dove era stata 
relegata, quell'infelice snor Francesca Fabbroni, già Monaca, e 
per dodici anni continui A bbadessa. del monastero di S. Ben ed e! to 
di Pisa e che, secondo il Fabbri. aveva col suo grido di santità 
per tanti lustri tiranneggiato la Toscana e specialmente la città 
di Pisa, la quale « aveva ri3pettato questo Dagone claustrale più 
« che l'oracolo di Delfo. ,, 

Lo storico Lumr PECORI, a pagina 436 della sua Stvria, par­
lando del monastero di S. Caterina, così si esprime: " N nlla offre 
« di ricordevole, salvo esservi stata trasferita da quello di San 
e Benedetto di Pisa suor Francesca Fabbroni nota •per trista ce­
« lebrità. Questa sciagurata femmina, vittima forse degli a 1 trni 
« imperiosi capricci, valse sul primo ad abbagliare co~la ostenta­
« zione di sante virtù; ma ben presto si parve qual' era. Per dir 
" tutto in b~eve, ella teneva massime epicuree, ereticali, ·stra­
" volte. Nè ammonizioni, nè minacce la· scossero. Ferma negli 
« empi suoi deliri, compariva alle anime timorate peg·gio che os­
" sessa. Istituitosene adunqne in Rom<t il process.o, ella frattanto 
" morì; laonde dissotterratone il cadavere, se n' esèguì la fnlmi­
" nata sentenza, abbruciandosene in ~'irenze, per mano del carne­
« fice, al luogo del patibolo dei rei, le ossa e l'effigie nel 1689 
« e se ne sparsero le· ceneri al vento. " 

Pili che esaminare il caso di qne~ta infelice donna, rea per 
per quei tempi di molte colpe, mi limiterò a riporlare due cu­
riose ed interessanti lettere intorno alla sua morte. In vano la 
Fabbroni, dal 167 5 al 1677, venne sottoposta, per parte di 
quattro o cinque religiosi della Congregazione, a delle prove, in 
base alle quali il padre Giovanni Pietro Dhiamonti formulò per 
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iscritto le sue proposiiibni che ne formano il giudizio. Altret­
tanto fece don CosTANTINO F.~BBRI nel suo Dagone abbattuto (1) 
in data I settembre 1678 e diretto a monsignor Fe1ice Mar­
chetti, prelato degnissimo dei Cavalieri di S. Stefano. 

Il Fabbri con ecceùiva veemenza si scaglia contro questa 
disgraziata donna esagerandone, quasi direi, le accuse. M"a per 

· lai, la Fabbroni non era ormai che nn' Idra infernale, a cui la. 
sacra Congregazione aveva schiacciata la testa. " Suor Francesca, 
« egli dice, fu ricevuta dalla zia i~. convento aìl' età di sei anni; 
« alla sua povertà fu aggiunto questo piccolo consumo. Francesca 
« e:·a povera· e per maneggio è divenuta rieca. Ha sortito buona 
" fortuna nel far comparire le laspole per gigli, i sogni per ri­
« velazioni,. i suoi castelli in aria per impulsi divini ,, 

Questa donna, certamente intelligente ed astuta, non seppe 
difendersi dalle gravi accuse di cui fu imputata e dovette soc­
combere. In lei non umiltà, non ebbedienza, non verità. Dichia­
rata così, falsa, ingannatrice, ipocrita, ostinata, venne . spogliata 
de TI' abito monastico ed inviata, conie reclusa, a S. Gimignano, 
dove, anzichè pentirsi dei suoi falli, pedett~ ogni senso cristiano 
della vita. Fu superbia o pazzia? Fu .realmente un'astuta simu­
latrice e fo piuttosto la vittima di una forma lenta, ma pro­
gressiva, di alien,azione mentale? 

Ma veniamo ai documenti piÌl originali di questo curioso 
dram m,a. Il primo è una lettera del Vescovo di Volterra all' a u­
ditore Ferrante Capponi: 

Illustriss. Sign. Mio Cariss. 111 0 

Q·1Psta mattina mi è giunto in Volterra l'avviso della morte di 
Suor 'reresa Francesca Pabbroni Livornese, già monaca in.Pisa; e la 
confu~ione nella quale si ritrovano quelle madri, per. haver visto 
morire impenitente una persona stata anco. ecclesiastica. Ho sti­
i;nato da me opportuno il trasferirmi quivi per dare ordine della se· 
poltura e apportare a quelle madri qualche consolazione. Ho sti~at; 

(I) • Il Dagone abbattuto, ossia la santità riprovata nella persona ùdla maùre 
• suor F. Fabbroni, ecc. », manoscritto. 
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mio debito il dare a V. S. Illustri.ma minuto ragguaglio dell'agonia 
e morte di Suor Francesca. All' ore quattordici del 24 stante entrò 
in agonia detta Suor J<~rance~ca e dopo varie interrogazioni fatteli 
dal confessore et ammonizioni, non diede mai segno di alcun pen­
timento, anzi strapazzando con gesti e storcimenti di bocca gli astanti, 
quali, quanto più premevano nella sua conversione, più se li nemi­
cava .. Il suo passaggio fu tra le diciànnove e venti ore, in circa, 
havendo sempre in bocca il solito RUO Caro. Il suo cadavere /; col:'Ì 
sfigurato;" che puossi ben dire essere 1 stato un ricetto dj. un'anima 
infP!ice. Ho dato ordine che sia sepolta in un luogo recondito alla 
campagna, con ogni maggior segretezza possibile; se il Signore ha­
verà in q nel punto toccato q uèll' anima sarà stato bene per lei; ma 
siccome i segni sono stati tutti contrari può ben conietturarsi ogni 
sinistro evento. V. S. Illu.ma perdoni all'incomodo che le apporto, e 
supplicandola di ciò partecipare a S. Altezza, mi onori dei suoi co­
mandi tanto desiderati, mentre pongo fine con fargli reverenza, u"mil­
m ente resto 

San G"imignano, 25 Settembre 16:31. 

Reverend. et obbl. S. Serv. 
Ottavio del Hosso Vescovo di Volterra. 

La lette1:a seguente, scritta da un familiare del Vescovo di 
Volterra ad un suo amico, non è firmata. 

Signor mio, 

Devo ragguagliarla distintamente della fine di Donna, non più suor 
Francesca Pabbroni, già monaca <folla n_ostra religione, ma degra1lata 
e (;Vestita dell'abito di cui si erl\ resa indegna per l'enormissime 
sue ·eresie, in esecuzione col decreto della Sacra Inquisizione dal padre 
Inquisitore di Firenze a ciò e•pres~amente deputato; quel dì dunque 
'.24 settembre di questo anno fu rlalln Badessa clel monastero di S. Ca­
terina di San Gimignano, nel_ quale si trovava come in carcere, rag­
guagliato Monsignor lllustr.mo, del· Rosso nostro Vescovo, che era 
morta suor Francesca e che prontamente le desse desoluzione di 
quello si doveva fare del suo abominevolissimo cadavere (questa era 
lh formalità della lettera). Tosto sua Signoria Illustrm. risolvè di 
portarsi colà in persona per informarsi del transito cli essa e rego­
larsi con ogni :naggiore aggiustatezza nel farla seppellire. Ha egli 
dunque riconosciuto che /; morta impenitente e nelle mani clel clia:­
volo, con cui pareva tenuta domestica intrinsichezza tanto, e tanto 
tempo, e quanto \·i fossero state altre riprove, le mostruosità e de­
formità del cadavere medesimo sarebbe bastata a testificare il tragico 
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e funestissimo esito di quell'anima, che ha lasciato le vestigia della 
sua deformità nel corpo che informava. 

Esortata d~lle monache e da lor pitdre spirituale alla confessione 
dei suoi delitti, ha replieato non averne bisogno, perchè era di già 
tanto tempo che era fatta impeccabile. • Dunque disponetevi a rice­
• vere il S. Viatico ., li ripigliarono le monache; e ella: e È super­
« fluo in tutto, essendone stata consolata dal mio amore per mano 
« degli angioli. • Si sentiva sovente parlare di tenerezze e non si ve· 
deva con chi, e prorompeva in questi accenti: e Orsù adesso, adesso 
• verrò, caro amore, fa presto, disinganna questi pazzi, fa che hàbbino 
• qualche evidenza della mia, non creduta, e cosi perseguitata ·san-
• tità, sai con quanto affetto ti ho corrisposto, è tempo di mantenere 
•le promesse•,· e cose simili. Nell'ultimo, quando ella era già per 
esalltre l'animo, datogli dalla Badessa il Crocifisso, acciò lo baciasse, 
tre volte lo sputacchiò, dal che inorridite tutte le .monache risolve­
rono lasciarla in braccio della sua disperazione, e non prima usci­
rono di camera, perchè lo spavento le aveva quasi oppresse, che la 
vidd.ero come >:offocata e strangolata, mort}t in bruttissima positura, 
con la bocca non tanto aperta, ma sganasciata, il collo gonfio, gli 
occhi come se gli uscissero dalla fronte, più nera di uno spento car­
bone e p;ù fetida di uno zolfo fumante. In questa forma, serrata la 
cella, la lasciarono e in questa medesima la trovò il Prèlato, che a 
spettacolo si orrido hebbe a venire meno per il fetore e per lo spa­
vento. Comandò subito, che fusse serrata dentro un sacco, e di quivi 
portata in una stalla del convento, d' onde a mezzanotte del dì 25 
fu sopra di una scala portata fuori delle mura della Terra, e quivi 
sepolta appresso ad un moro. Questa è stata la tragica fine di questa 
superba ostinata, e questa è la certezza che io ne pos'o dare a V.' S. 
già ~.he non altro ho potuto ritrarre da Monsignor Illustri.n'lo quale 
spontaneamente, il giorno dopo che tornò da San Gimignano, in questa 
forma medesima mi C()Utò ! 

NL•l convento 1li S. Caterina, fondato nel 13!34 e riunito nel 
178G a' quello della Vergine Maria, vi è oggi, in parte, la ·ci­
vica Biblioteca ricca di molti ed interessanti volumi. La .facciata, 
con le sue splendide bifore ogivali, costituisce uno . dei più nelli 
esemplari di architettura toscana del secolo XIV. Un pregiato 
affresco del sangimignanese Vincenzo Tamagni ne allieta il vasto 
salone. La porta dell'ex chiesa è sormontata da una lunetta a 
sesto acuto dove langue un vecchio dipinto. Fra gli arredi sacri 
appartenenti a questo convento è famoso il paliutto di velluto 
rosso cupG, del sec. XVI, con la fignra di S. Caterina delle Ruote, 
sosteouta da due angeli e l'intero campo comparso di colombe 
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d'oro coronate, acquistato dal benemerito sacerdote Gaetano Ma­
rinelli per la chiesa parrocchiale di Cusona, dove anche oggi si 
conserva e si ammira. 

Nella rimessa attigua all'ex chiesa, sul far della notte, si 
dice si odano· cupi lamenti e fragori di tuono; è credenza che sia 
lo spirito maligno di suor Francesca Fabbroni. 

LEONE CHELI,INI. 



Antico Castello e Terra di Staggia 

Famiglie e uomini illustri. 

Secondo le cronache dell'Abbadia Fiorentina, la famiglia Sassi 
fiorì in Staggia avanti il mille e dette origine a diversi illustri 
personaggi. Nei loggiati dell' Abbadia esiste ancora il Sepulcrum 
Filioritm Sassi de Staggia con la loro arme e la iscrizione in 
gotico. 

Sasso Caitano o Catano fu tra i piì1 rinomati discendenti 
della sua casata e scrisse le Cronache di Colle, Poggibonsi e 
S. Gimignano. ScriHse rure di 'Fieso'e allorchè nel 1010 fu di­
strutta (1) e molti cittadini di essa, uomini e donne, fuggirono e 
ripararono sopra il Monte presso l'antico Borgo de Cobitis, vi­
cino al Borgo di Marti poc'J distante da Poggibonsi. 

Il TARGIONI ne' suoi v..iaggi in Toscana ricorda in più luoghi 
il suddetto Catano e le sne Cronache, •i cui manoscritti dovreb­
bero trovarsi, per q·uanto mi consta, nella Biblicteca Magliabe­
chiana di Firenze. Una parte di essi fu pubblicata dal fu Iacopo 
de' Sassi. 

Il corpo di Catano ebbe onorata sepoltura nei Chiostri della 
Abbadi:! a Isola (2) dei Monaci Benedettini, ove ancora si legge 
un'iscrizione in lettere gotiche del tenore seguente: 

SEPULCRU~I. CATANO .DE STAGGIA. 

Iacopo de' Sassi e messer Dota Catani di Staggia furono 

(1) l\Iolti storici antichi parlano di questa distruzione di Fiesole, ma i più mo· 
derni la negano appoggiandosi a fatti inconfutabili. L'emigrazione di alcuni Fiesolani 
avvenne forse per altre cause: 

(2) La Badia a Isola, oggi P>•rrocchia dell" Diocesi di Colle, fu giil ù1 antico 
Monastero sotto i iitoli di S. Salvatore, S. Gioranni e S. Cirino fornhto nel 1.001 
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preti e maestri di storia e dia~orarono qualche tempo alla Corte 
del re Manfredi (1). 

Guido di Staggia della storica famiglia Franzesi, nonostante 
che alcuni lo dicano della famiglia Grazzini, era, nel 12!35, già 
monaco nel convento di S. Antonio presso Staggia e per la sua 
virtù ·venne nominato Generale d.:ill' Ordine Agostiniano dopo il 
celebre e primo generale Lanfranco da Milano. 

« Congregatosi infatti, sotto Innocenzo IV, il Capitolo generale 
« in Roma presso il Convento di S. Maria · del Popolo, fu con 
« unanime voto .. eletto al governo di tutto l'ordine il predetto 
e Gu~do, che per lo spazio di quattro anni lo resse nel suo mag­
" gior splendore con santità di vita. » (2) 

Morì da santo in Bologna lanno 126!). Un suo ritratto con-
servasi nella sagrestia della Pieve di Staggia. . 

Ricordiamo Albizio e Musciatto Franzesi feudatari dal· 1293 
al 1313, e Caterina Franzesi fondatrice dell'Ospedale di Boni­
fazio in Firenze. Nacque essa da Antonio di Niccola Franzesi e 
da Cina de' Cinughi, si sposò a Bonifazio Lupi merchese di So­
ragna e fu ammessa alla cittadinanza di Venezia con Diploma 
.del 31 dicembre 1385 (3). 

La nobil famiglia Venturi era anch' esssa oriunda di Staggia 
ed aveva dimora nel bel palazzo di faccia ·a quello dei Graz­
ziui (4

). Questa famiglia ebbe la cittadinanza fiorentina molto . , 
innanzi al Governo granducale mediceo. 

dalla contessa Ava vedova d'Ildebrando Conte di Staggia. Fu favorit.a da Niccolii II 
di molte concessioni e privilegi confermati poi da Goffredo Yescovo di Volterra. 

Fu riunita con Ilolla di Eugenio I\' all'esteso Ordine benedettino di S. Egim0 
in Siena, fuori Porta S. Marco, I' mrno 1446. Cfr. HF.PETTI, Diz. geog. ecc., tomo I, 

pag. 15. 
(!) èron11che dell'Abbadia fìo1·eriti11a. 

(~) Yedi Selva Leccheta1111 esistente nella Lilireria :\lartiniana di Lecceto eub 
Littern ](,g. 6, n. 17. 

(:iJ Arch. fior. delle Wformag-ioni, Carte dell' O.,peilale di Bouifazio. 
(4) Era questo palazzo isolato con quat:ro facciate, la p~rta sulla via maestra e 

contiguo al Borgovecchio .. Aveva avuto costruzione su disegno dorico con una rie· 
chissinrn sala, ove trovarnsi un camiHett.o a pietrame ben lavorato ed il soffitto a 
tavole di ah•,te pitturato. In progresso di tQmpo passò in dote alla famiglia Sesti, che 
ne sbassò una parte minacciante rovina, quindi ne vendè una metà alla famiglia 
Rosi, met>\ ne livellò alla famiglia Muzzi. Flnahnente passò in possesso del sig. 
Francesco Tic,·i, che lo ridusse a quartieri.di inquilini guastando quel che interes­

sava I' arte e la storia. 
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Neppure può negarsi clie sia· originaria di Staggia la famiglia 
Lotari~ghi. Ne faceva sicura testimonianza la seguente iscrizione 
che già vedevasi nell& croce dorata del vecchio stendardo della 
Pieve: 

F11IORU1\I LOTARINGHI 

DE STAGIA • p . s . D 

Questa famiglia, abbandonata la' patria, si domiciliò in Siena. 
Di Staggi~ è pure la· famiglia Ciccia porci, imparentata con 

quella Grazzini, insieme alla qnale fece costruire Valtar mag­
giore della Pieve, come ne fan fede le loro armi ai lati del me­
desimo. Emigrò poi a Firenze, dove acquistò una certa rinomanza, 
essendone un discendente fatto Marchese da un G~·anduca dei 
Medici. 

Della famiglia Vespucci si ricorda ser Amerigo da Staggia, 
notaro pubblico fiorentino, che l'anno 1010 rogò il contratto della 
Abbadia eretta nel castello di Morbosi o Podibonizio, in o~ore 

. di Maria SS.ma e dell'Arcangelo S. Michele. 
Della nobile famiglia Martellini, originaria essa ptire di 

Staggia, ebbe buona fama mons. Giuseppe, canonico della Metro­
politana di Firenze e quindi Rettore del R.0 Ospedale di S. Maria 
Nuova di Firenze, nominato con motu proprio Granducale del 
10 settembre 1717 in successione di mons. An.tonio Cappelletti. 

Fu benemerito dellit sua terra, donandole per la Pieve due 
campane acquistate nel porto di Livorno e fuse in Inghilterra; 
e per la Compagnia del SS.m0 Sacramento un Crocifisso con sei 
candelieri di ottone portante l'impronta dell' arme sua. Un ri­
tratto di questo ottimo personaggio, fatto dipingere dal pievano 
Pietro Bracci, trovasi ancora nella sagrestia della Pieve. 

* * * 
Assai più celebre tra le famiglie ongmarie di Staggia, è 

quella Grazzini, che ebbe principio sul far del secolo Xlll, e pìil 
precisamente nel 1216, da un tal Grazzino. 

Due ,bravi Monaci agostiniani, il beato Giovanni da Staggia 
nel 1380 e il padre Francesco Grazzini nel 1408, illustrarono 
'q nesta. famiglia sia colla santità délla vita che colla scienza sin-
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golare nelle materie ecclesiastiche. Il secondo fu il fondatore dei 
canonici di S. Agostino, come asserisce il p. GrnoL,\MO BoNINSEGNI, 
nei snoi Commentari e il ·P· ANASTASIO FORLICEXSE nei s110i Ma­
gnomemoriali (1). 

Nel secolo XV la famiglia Grazzini fu ascritta alla cittadi­
nanza della Repubblica fiorentina, ed a Firenze poco d0po, cioè 
il 22 marz9 1503, ebbe i natali il celebre letterato Anton Pran­
cesco, detto il Iasca, che si gloria di essere originario di Staggia. 
Nelle Xove1le il LASCA, al sonett? LXXIX dell'edizione fiorentina 
per Praucesco :Mouk, 17 41, parte I, 243, ristampll;ta in Leida 
nel 1790) dice infatti: 

Io sono a Staggia eh' è la patria mia 
e de' miei primi l'antica magione, 
,ove l'avol mio nacque e ser Simone, 
Sandro Grazzin cognominato Uria.('), 

Fu il Lascs. tra i fondatori delle dlle celebri Accademie fio­
rentine, degli Umidi e d'ella Crusca. 

Nel 1573 il nobile Bernardino Grnzzini Segretario dei gran­
duchi Cosimo e ~'rancesco de' Medici, in attestato di benerolenza 
all'antica terra, fece fare a proprie spese un altare nella chiesa 
della Pieve, adornandolo di una tela del Butteri raffigurante la 
Visitazione. La tela con altri beni passò poi in dote alla fami­
glia Gianfigliaz~i e da questa, per essersi estinta, passò al nobil 
cav. Amerigo Gondi, il quale, fattosi portare il dipinto a Firenze, 
sembra che lo facesse guastare ritoccandolo. 

Altri personaggi della medesima famiglia acquistarono nome 
occupando alte cariche e portando il censo famigliare fino a 
80000 scudi, patrimonio, in quel tempo, iarissimo, .e meritando 
la stima e l'amicizia dei Grand11chi di· Toscana, tanto . che nel­
l' annò 1691 il no bi! sig. Simone di messer Pier Grazzini. ebbe 
I' onore di ricevere, nel suo palazzo di Staggia, sia nel!' andata 

(I) Yedi Selva Lecchetana o Leccetana, a. 129. 
(2) Il padre del Lasca fu Grazzi~o' di Iacopo di Matteo di Guiduccio di Bindo. 

(Ramo trasferitosi ri Firenze). Ser Simone e Sandro Grazzini furono suoi parenti 
molto stimati in Staggia. 

li Lasca morì a 79 anni il 18 febbraio 1583 'e fu sepolto nella chiesa di S. 'Pier 
Maggiore. 
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che nel ritorno, Cosimo III con tutta la Corte in occasione dm 
si recava a Cetivale (1). Ed alloggiava nel palazzo medesimo il 
serenissimo principe Mattia Medici 7 Governatore di Siena, ogni 
qual volta recavasi a Firenze. 

Il predetto Simone (2) aveva per consorte la nobile signora 
Teresa Orsini I.anfredini (3) congiunta del cardinale 1-anfredini, 
cui furono fatte feste bOlenni in Staggia quando venne innalzato 
alfa sacra porpora (4

). 

Cinque figli, due femmine e tre• maschi, forma.vano le gioie 
dei nobili sposi, ma. ·per non avere avuto nessuno di essi progenie, 

·la famiglia si estinse nel 1781 (5). 
I<'urono i Grazzini benemeriti, oltrecl11· d~lle altre fatituzioni 

di . Staggia, anphe della antica Pieve, ove ser Francesco l' an~ 
no 148!) eresse a proprie spese la Cappella dei Magi (';) in sim­
m0tria dell'altra di S. Maria .)\1addalena eretta innanzi dalla fa­
miglia, come ne fa testimonianza l' arme che esiste negli archi 
di dette cappelle. Un tal messer Francesco, prete, nel 1496 fece 

(1) Storica Villa nella :\luutagnola senese, di proprietà Chigi. 
(2) Fu ascritto alla cittadinanza colligiana (Lnglio 1697). 

(::l) Questa Te.resa fu seppellita nella chiesa del Convento delle Grazie in Colle 

·di Valdel•a, ove. esiste ·ancora, so~to l'armo gentilizia scolpita. in pre7.ioso 1uarmo, 
la segue.o te epigrafe: 

. HJc IACET 

RoÙ 'l'ERESA LANFREDIN I 

FILIA NOBILIS VIRI ÙRSINI 

UXOR E.T VIDU A SÌMONIS GRAZZINI 

l'ATER ET CONIUX PA'fRH.:II J<'LOUENTINI 

OBIIT D!E XXX IANUARII NDCCXLIX 
IloMINICUs ET Brnnus MARIA 

FILII MOERENTES 

UOC MO:N"Ul\lf<."NTU.:'tl 

P08UlrnJ<: 

('i) Fu pcrlìilo illu1uiuata la turru ùelÌa l•'ortu7.7.a. 
(5) Una figlia fo l\luuaea uel uunveuto di S. Catcriua rn CLille, r alt r,1 Gi rn.u1tu 

in casa Zuccher.i1ii 1icllr. medesima cittiL. U11 fig-lio passò nel c••nvento di S. Eugenio 
a Sieua; uno fu prete e l'altro, Domenico, visso celibe cù esercitò l'ufficio ù( Capi· 
tana -delle milizie, oltre a coprire altre cariche onorifiche. 

(6) Per la morte del nobil capitano Domenico Grazzini, ultimo della famiglia, la 
detta Cappella, col reòto del suo patrimoni,o, passò in ereditit ai i1obili 7.uecherini di 
Colle di Valdelsa, i 'quali nel 179;;!. 11e fecero cessione alla Pieve. 
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pingere .a proprie spese la tavola che rappresenta l'Adorazione 
dei. Re Magi (1). 

Filippo di Bernardino fu pievano nel 1551 e fece costruire 
colla famiglia Cicciaporci l' altar maggiore con un bel Ciborio 
dorato ed un trono per l' espo~izione del SS.m0 Sacramento. Le 
due armi che si vedevano alle parti laterali dell'altare ne face­
vano testimonianza. :Fu seppellito questo Filippo in cornu epi­
stolae presso l'altare da lui fatto costruire, ov' è un'iscrizione 
che non si' può leggere per essere quasi tutta ricoperta dalla 
gradinata. 

Federigo di Simone fu Pievano nel 1580 e re~se la Chiesa 
per 19 anni. Il suo deposito è in cornu evangeli (2) dell'altare 
suddetto, ove si legge la seguente iscrizione: 

D~O·M· 
:FEDERIGUS SIMONIS GRAZINI 

RECTOR HUIUS ECCLESlAE 

VIVENS ET MORITURUS SCIENS 

Hoc TUMULUM l!J.BI IPSE 

DICAVIT 1580 

Fu benemerita di Staggia anche la onorata famiglia Bracci, 
della quale si ricordano Giovan Pietro nel 1651 e Pietro Angelo 
nel 1729 (3). 

(I) È questa una tavola di gran valore 11rtistico, ·ancora discretamente conser­
vata, ma in parte guasta da ritocco Tatt? alle figure della Vergine e del Bambino Gesù. 

(2) 'Di questo deposito si fe-=ero un diritto di sepoltura privilegiata i Pievani suc­
cessori fino ali' epoca della proibizione del seppellimeu to nelle chiese. Si eccettui però 
Michele di Francesco Grazzini, successore di Federigo nel 1599, che fecesi serpellire 
nel coro senza iscriziòno alcuna. 

(3) Giov!l.n Pietro, foodatore della Cappella del 1-1.osario, le assegnò per fondo il 
podere del Casino posto nel popolo di S. Maria a Bolsano, una casa in Staggia e 
altri campi. Sua moglie, donna Cammilla Pacini, la sopra.dotò di 200 scudi. Istr. 1657 
rogato Galganetti Cristoforo. Pietro Angelo arricchì la medesima Cappella di un 
campo detto il Crocifisso, con obbligo di dare ogni anno una dote di 6 scudi ad una 
fanciulla da maritarsi. Fece pure· incoronare la immagine della Vergine del Rosario, 
che la tradizione popolare attribuisce a S. Luca, chiamando a compiere la cerimonia 
mons. Pietro Pietri, Vescovo di Colle, che ·ru accompagnato <lai Canonici, da molti 
cavalieri e cittadini. ' 

Anche il nuovo battistero fu fatto costruire dal suddetto Pietro Angelo, 
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Ebbero stima e onore anche le famiglie Rosi e Franchi per 
le moite opere buone fatte in pro della lcro terra. 

Dei Rosi vi ve nelle memorie di Staggia un tal N.iccolò del 
fu Simone Parroco di Lecchi, che fondò i; uffiziatura della Ma­
donna della Neve con istrumento del 9 dicembre 1731 e. codi­
cillo 9 gennaio 17 46. Dei :Franchi si rammenta un certo Lorenzo, 
alfiere nella Milizia di quel tempo; uomo stimatissimo e fonda-

. tore della Cappella di S. Sebastiano con testamento 29 ag. 1660 
rogato da ser Bartolommeo Picchinesi, e di una dote annua di 
1 O scudi per le fanciulle del popolo, lasciando a tal uopo i suoi 
beni della " Mirandola. ,, 

Il palazzo di famiglia, eh' esisteva in Borgovecchio, legò per 
testamento alla Compagnia del Santissimo. 

Hovwo MARZINI. 



La Collegiata di S. Lorenzo in UastelOorentino 

La descrizione dei Codici Prancescani esistenti nella Hiccar­
diana di Firenze, che il p. SALVATORE Tosn andava facendo nel­
l 'Archivum Franciscanum historicum, · mi porse occasione di 
parlare in questa Miscellanea storica (fase. 1-2 dell'anno 1921) 
dell'interrnnto di Giovan Gastona de' Medici alla solennissima 
festa di S. Verdiana a Castelfiorentino, nel maggio 1711, perchè 
appunto del viaggio del Principe per recarsi nel nostro Paese, in 
uno di tali Codici si· fa ricordo. In quel breve scritto mi occorso 
un errore, quando dissi che « il motivo principale .della solennità 
« cotanto straordinaria » nell'occasione della Festa in onore di 
S. Verdiana, « fu l'apertura del tempio . medesimo ,, , cioè del 
tempio dedicato alla stessa Santa, « che dai restauri potevasi 
« dire affatto rinnovato. ~ L'affermai, e non senza qualche pon" 
derazione; ma fui tratto in inganno dal. titolo messo rlal p. CRE­

~IONA che predicò in quell'occasione, al suo Panegirico di S. Ver­
diana: Per le ,qlorie di S. Verdiana Vergine, detto in occasione 
dP.lla ·celebre festa fatta l' anno 1711 in Castelfiorentino per 
l'apertura della nuova chiesa coll'intervento delle AA. R R. di 
Toscana e di moltissima nobiltà. Leggendo questo titolo, pen~ai 
che si trattasse della Chiesa dove annualmente si celebrano le 'feste 
della Santa Concittadina, e do'Ve d'ordinario vien detta l'Orazione 
panegirica. D'altronde sapevo anche che si stava appunto allora 
esegtiendo un totale restauro a quel tempio, e che si andava de­
corando splendidamente con ornamenti a stucco e oro, e con pit­
ture dai migliori artisti del ·tempo. E l'iscrizione TEMPLVM HOC 

PENE A FUNDAMEN'l'IS INSTAVltATV~f • • • • ••• XYIII SMCVLO INE­

VNTE etc. (Vedi Le Iscrizioni di Castelfiorentino, n.0 70); che 
leggevo scolpita sul pavimento nel r;iresbiterio, mi confermava in 
questa persuasione. 

Ma, l'ho già detto, errai nel mio giudizio e, conseguentemente, 
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nella mia affermazione: la Chiesa che si riapri va allora al culto 
con tanta solennità e coll'intervento del Principe, e che potevasi 
dire, per i lavori che vi si eran compiuti, nuova chiesa, era la 
Collegiata di S. Lorenzo. E forse, non essendo compiuto il re­
stauro del tempio di S. Verdiana, anche la festa in onore della 
Santa dovette celebrarsi nella stessa chiesa di S. Lorenzo. 

L~ correzione ·che mi conviene fare cade ora a proposito, 
perchè, ritrattando quanto scrissi, (e volentieri cor'reggo quando 
m' accorgo d' avere sbagliato) mi porge occasione di far rile­
vare l'errore in cui incorse chi nell'ultimo numero di questa 
Miscellanea, parlando dei restauri eseguiti alla Collegiata, disse 
che la parte inferiore di queila chiesa fu costruita verso il mille 

. e la parte superiore nel mille cinquecento. Doveva invece scrivere 
mille settecento. Porse, anr,he meglio, poteva dirsi: la parte cen­
tr'}le costruita avanti il mille, la parte anteriore tra il mille­
cento e milleduecento e la posteriore terminata di costruire nel 
1706, e di adornare l'anno 1711. Questa data si leggeva scritta a 
lettere dorate nell'iscrizione che stava sopra la porta maggiore 
dal Iato interno della chiesa, e che fu distrutta perchè, si disse, 
non ricordava più nulla. ~.fa ricorderebbe molto ancora, se vi si 
trovasse sempre! Diceva: DIV,E VERDIAN1E - PATRL'E SALVTI SV,E 
DECORI GE - NERIS TEMPLV.ll HOC - 'FAVENTE COS~10 III MAG · 
ETRV • DVCE - FERDINANDVS ET AMERICV~ :_ ATTAVANTORì'M 

, FRAT!tES EXORNARVNI' - VIGILANTIA AN1' • DEL PELA PRIO - RIS 
ANN . ONI • MDCCXI. Per chi sa un po' di storia paesana, pur 
dicendo poco, ricorda va assai; sapendosi che la parola EXORKARVNT 
fu sostituita a quella di coNsmvxERVNT dai Canonici, perchè. non 

. si attribuisse agli Attavanti, che non v,1llero pagare i lavori ordi­
nati, e imposero l'apposizione dell'epigrafe, ancl1e il merito della 
nuova fabbrica; cioè del coro e della cupola, costruiti con ingente 
spesa sostenuta dal Capitolo e dal popolo. E ricordava il can.è0 

Antonio Del Pela che, ordinati per commissione degli stessi Atta­
vanti i lavori di ornamento a tutta la chiesa, dovè poi quasi 
interamente pagarne del suo la spesa. 

Nè sare.bbe certamente incorso nell'errore lo scrittore di quella 
Relazione se, citando il Numero unico XX ottobre }}!DCCCX Cf, 
pubblicato in occasione dell'Adunanz3< generale della nostra So.-

Miscell. stor. ecc., anno XXXI, fa.se. i:I. 2 
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cietà storica, che si tenne a Castelfiorentino, si fosse preso lo 
scomodo di leggere ivi questa notizia: 
· « Sul terminare. del secolo XVH l'ambito del sacro edifizio 
« era ancor più ristretto che al presente non veggasi. 

. «Nella sua parte superiore la nostra Chiesa finiva là, dove 
« scorgesi esistere adesso l' arco maestro di prospetto, che so­
" vrasta all'altare _centrale. ,, (1)' 

La chiesa non era grandé, e la popolazione andava sensibil­
mente ogni giorno aumentando. I Canonici obbligati tutti quanti, 
dopo la celebre riforma del Concilio di Trento, a far residenza 
presso la propria chiesa collegiale, e l'altro Clero, assai in numero, 
si trovavano non poco in disagio nell'angusto coro. Popolo e 
Clero, dunque, reclamavano giustamente l'ampliamento del t~mpio. 
E sui primi del ·mille settecento, vi si mise mano. Senza nuova 
fabbrica di muraglia, profittando quasi interamente dello srazio 
occupato dalla sagrestia, venne costruito un coro spazioso, di 
forma semicircolare, sul quale si eresse una svelta cupola. 

Quando però l'artistica costruzione apparve compita, unanime 
fu il parere: ~osì la chiesa, in parte antica e in parte moderna, 
non può stare! Che fare? Demolire quan,to allora era stato ese­
guito da buoni artefici, con una cospicua spesa, e tornare ad adat· 
tarfli all'angustia dell'antico spazio? Giacchè anche le altre 
chiese . del Paese, colle barocche decorazioni aggiunte, avevano 
cambiato aspetto, si pensò che meglio sarebbe stato ridurre, nel­
l'interno, l'intero fabbricato a stile moderno, in modo che spa­
risse affatto l'antico. 

« Procedevasi quindi ad abbattere senza dilazione tutto quello 
" che di antico vi era nella vecchia navata; tantochè in pochi 
« giorni, dfoono le memorie del tempo, non rimasero in piedi che 
« le mura laterali e la vasta tettoia, prendendo aspetto di una 
«_nuda capanna. » (2) 

In questa demolizione scomparvero anche i sette altari, due 
dei quali di più recente costruzione. E quando, dopo qualche anno 

(1) Ricordi storici di Castelfiorentino, Numero unico, Castelfiorentino, Tip. Gio­
vannelli e Carpitelli, 1895, p. !6. 

(2) Numero unico eit., p. 48, 
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di lavori, nel 1711 fu riaperta al culto, la chiesa colle bianche 
pareti, con il soffitto a stoia, nel centro del quale era dipinta 
Maria Vergine assunta al cielo C), con le cornici degli archi do· 
rate, con belli altari in pietra serena, con varie tele di buona 
mano, rappresentanti alcuni fatti della vita di S. Verdiana, con 
angeli ed altri ornamenti in stucco, parve davvero una chiesa 
nuova ed incontrò il gusto e l'approvazione unanime della popo­
lazione ed anche dei forestieri che vennero a Castelfiorentino 
nella ricordata Festa di S. Verdiana, a cu_i intervenne Giovan 
Gastone dei Medici. 

Ma fra tanta moderni~à di arte, vi vennero ,saggiamente re­
stituit.i, in un nuovo tabernacolo, il Crocifisso dell'ant~ca Com· 
pagnia della Croce, che qui ebbe sede, e forse in gran parte si 
deve a lei il primo ingrandimento, o meglio ricostruzione, del-
1' Oratorio dei 83. Lorenzo e Leonardo, la tavoletta bizantina, 
rappresentante Nostra Donna, detta la Madvnna delle Grazie, 
la bella tela da altare con r imagine ~ella Madonna del Rosario, 
opera assai di pregio del secolo XVI (non XVIII come alcuno la 
giudicò), e l'organo del celebre Onofrio, gloria paesana. Che fior 
di senno avevano quei Canonici, anzi quei nostri antenati! Nè 
fa meraviglia, perchè. allora Castelfiorentino aveva molti uomini 
che lo illustravano col loro ingegno \l col loro sapere. Lo dice 
chiaro quell'iscrizione che sta sul pavimento del presbiterio nella 
chiesa dì S. Verdiana: 

QVOD HOC TEMPORE (xvm saeculo ineunte) CASTRVM FLORENTINVM 
CIVIBYS INGENII LAVDE, DOCTRINAE STVDIO . . . . 
PRAECLARIS l\IAXIME FLOREAT. (2) 

E col maggiore, che fu consacrato dal concittadino mons'. Gio­
van Lorenzo Tilli, Vescovo di Borgo S. Sepolcro, e che rimase 

{l) Ad eccezion~ di questa imagine, che deve essere stata imbiancata perchè assai 
guasta, non abbiamo notizia che la chiesa avesse pitture affrescate. Si voleva che al­
i' antico altare di S, Giovanni fosse un affresco pregevole, .di cui si fecè ricerca quando 
nei 1901, o poco dopo, si fecero i restauri alla chiesa stessa; ma invece vi si tro­
vava un'antica e pregevole tavola che non sappiamo dove sia stata portata. 

(2) Vedi Le Iscrizioni di Castelfiorentino, Castelfiorentino, Tip. Giovannelli e 
Carpitelli, p. 31, n. 70, 
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fino ad oggi a suo grato ricordo nella nostra Collegiata, (1) vi 
riedificarono i soli quattro altari laterali che più anticamente vi 
si trovavano, di tre de' quali abbiamo memoria del titolo nel 
pregevole Codice di ser .La.udo Fortini, del secolo XIV, esistente 
nell'Archivio · arcivescovile fiorentino (2): dei 88. Simone e Mat­
teo, di patronato di ser Riccardo di Gherarduccio, ove esisteva 
un beneficio goduto da prete Baldo Canonico della Pieve; di 
S. Giovanni, della cui cappellania era Rettore il prete Antonio, 
e di S. Niccolò, ove era fondato un benefizio sèrnpiice, . di cui 
era investito Iacopo del fu Vannni Servigiani. 

Adducendo ora a motivo un nuovo ingrandimento della stessa 
chiesa, si è voluto trasferire il coro io quel resto di sagrestia 
che ancor sussisteva, e cui, benchè ridotta a cappella, dedicata 
alla S. Famiglia, si dava sempre il titolo di Sagrestia Vecchia, 
e portare sotto la cupola l' altar maggiore; progetto ·tanto va­
gheggiato del proposto l\1ari, e non mai potuto eseguire. E nel 
farlo, si è con impegno ricercato quello che i lavori settecenteschi 
avevao nascosto, e ripristi~ata felicemente la facciata, il soffitto 
a cavalletti e qualche altra parte; cercando poi di dare alla parte 
superiore del fabbricato, cioè al presbiterio e al coro, con deco­
razioni e pitture ad esub~ranza, aspetto d,i antichità; ma con 
tutto ciò, la chiesa ci si mostra a maravfglia quale era prim~ 
che il barocchismo, appositamente voluto, nascohdesse il vecchio: 
cioè metà antica e metà moderna. D.el resto qualche cosa, anzi 
molto è fatto: in seguito, poichè il mondo non ha ancor .voglia 
di finire, potrà farsi il rimanente; e se non. avremo noi il bene 
di vederla,. vedranno, giova sperarlo, i nostri posteri la chiesa 
come fu costruita. Dei moderni lavorl mi occorrerà parlare se, 
quando che sia, come mi son proposto, sc1frerò delle chiese pae­
sane; e allora dirò anche il mio parere, giacchè il tempo ci avrà 
messo in condizioni di .giudicar meglio. Ma certo il mio giudizio 
non potrà esser molto difforme da questi ed aJ~ri criteri che mi son 

(1) In quest'anno si è compiuto il secondo centenario dalla morte di questo Ve­
scovo, essendo morto il 4 gennaio 1723; data che credo considerata a stile comune. 
Volevo in quest'occasione ricordare, con uno .scritto, la sua vita ed i suoi meriti, 
ma non ho avuto tempo per farlo. Spero di poterlo fare in seguito. 

(2) Pp. CCXX v., CCXXI r. e v., e 238 r. 
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formato dall'esame di antichi documenti, e spei::ialmente degli Atti 
di· Visita Pastorale, dei secoli XIV, XV e XVI, ove son ricordate 
e <lescritte, e qualche volta anche . con speciale particolarità, le 
chiese della nostra Città e Diocesi : 

che le antiche chiese avevano poche finestre; le più piccole, 
appena un occhio o una bifora · sulla facciata, e un altro nella 
parete postica; perchè non si munivano di alcun. riparo (1) e perchè 
si pensava che l' oscurit~ contribuisse a incnter nell'animo dei fe­
deli che vi si radunavano, maggior timore della Divinità; • 

che degli altari, cominciati ad aumen_tarsi nelle chiese nel 
sec. V, se ne costruivano d' orùinario a seconda dei beneficii che 
in una chiesa veni van fondati; 

che essendo per lo piìt affidata esclusivamente al Hettore 
'del beneficio la· cura di quegli altari, non era difficile, special­
mente quando il Beneficiato stesso dimorJ.va lontano dal luogo 
del suo Beneficio, di trovau nelle chiese qualche altare mancante 
di tutto, anche ·della pietra sacra; che veniva posta sulla mensa, 
quando fosse occorso al Rettore o ad altri di èelebrarvi; 

che gli stessi altari, anche quel maggiore, si fabbricavano 
di assai limitate dimensioni, perchè non stava sull.' altare tutto 
quello che deve starvi oggi, per le prescrizioni della S. Romana 
Congregazione e per le cambiate· condizioni dei tempi, come ad 
esempio, non stava sull'altare il ciborio per il SS. Sacramento; 
perchè l' Eucaristia era conser.vata in lin tabernacolo ad una delle 
pareti: quindi costruendoli oggi, sia pure fo stile antico, devono 
necessariamente· essere più grandi ; 

(I) :'fogli antichi Atti di Visita Pa.~tomle si trova ricordo del!' ordine dato dal 
Yisitatore vescovile ai Uettori delle chiese di .munire le finestre di una tela, o di un 
reticolato· di ferro, perchè almeno non qbliiano a entrare in chiesa i colombi. 

Essendo questo ordine ripetuto generalmente, ciò dimostra che. non dipendeva 
dalla trascuràtezza l\i qirnlthe Rettore, ma che era uso nei òecoli anteriori di tenere 
aperte la finestre delle chie~e. 

In Una Rtlazioue di Visita Pa.storale, >e non erro, del sec. X VI, descrivendo la 
Collegiata di Castelfiorentino, il Visitatore vescovile nota, quasi con una eerta compia· 
cenzà, che quella chiesa aveva tutte le fine.tre coi vetri. Forse quei vetri erano stati 
fabbricati dcii Fritti Ges•iati che abitavano. a S. Girolamo, presso 'la Pieve Vecchia. 
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che non vi si tenevano statue; ma tutti gli altari avevano 
o un' imagine affrescata o una pittura in tavola. 

Per fare una citazione qualsiasi, dirò che la nostra. Pieve 
Vecchia, costruita quakhe secolo avanti il mill~~ aveva I' altar 
maggiore in pietra, e vi stava u,na tavola che le memorie dicono 
bella e antichissima. 

* * * 

Solamente m1 sia lecito di dir senza indugio (e me lo per­
donino quelli che son rimasti al sommo entusiasmati dai lavori 
compiuti, perchè non intendo per nulla biasimar quelle opere) 
che per riportare all'antico stile la nostra maggior chiesa, a cui 
son legati tanti storici ricordi paesani, conveniva studiare la storia 
della stessa chiesa e del Paese. Così la Collegiata di Castelfioren­
tino, già antico Oratorio del castello, sarebbe tornata ad esser 
quale realmente era, e non quale poteva essere, una chiesa qualun­
que dell'anno Domini millesimo o millesimo centesimo. Nè il 
cantico degli Angeli annunziante la nascita del Salvatore, cantico 
falcidiato ddle parole BONJE vo1vNTAT1s, che sta scritto nell' arco 
maggiore, ove di solito si legge la data di costruzione del tempio 
o dell'altare, o il nome del Santo cui il tempio è dedicato, 
può certamente compensare la mancanza delle memorie e di altre 
cose pregevoli tolte dall'ambito del sacro edificio .. 

Tornino, si.a pure spostati dal foro luogo, a stare nella chiesa 
quei marmi e quelle pietre con gli storici ricordi, che sono tanti 
libri aperti per il popolo che non può leggere nei libri nascosti 
delle biblioteche e degli archivi. Tali monumenti non possono 
deturpare le antiche mura dell'artistico tempio. 

E torni anche,· come è vivO' desiderio de' su0i concittadini, il 
venerato Corpo .di S. Verdiana, rac1:hiuso in una artistica urna 
di bronzo, ad esser collocato, col maggiore onore, all'ara mas­
sima, ove da secoli è stato: ivi la Santa avrà certo meno. in­
degna sede di quella che le fu preparata presso il coro, in una 
rozza arca scavata in una parete, e chiusa da sportello con chiodi, 
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che mi è sembrata più un armadio da libri corali che un'urna 
da corpo santo. (1) 

Dica a tutti questo fatto che mentre nella parte più cospicua 
del tempio e quasi centrale del sacro edifizio, stanno quelle sacre 
spoglie, nel centro del cuore del popolo castelfiorentinese vive e 
si alimenta il più puro e soave affetto per la sua Santa, a cui 
è legato perennemente con forti vincoli di gratitudine. 

13 settembre 1923. 

01rnro PoGNJ. 

(1) Come si è restituito ai loro luoghi gli stalli del coro fabbricati nel 1723, i 
rozzi confessionali, le panche ed altri arredi moderni, nè artistici, nè di pregio,' si 
potrebbe. anche trovar modo di ricollocare provvisoriamente, dietro l'altare il così 
detto cassone, in legno dorato, che contiene l'urna con cristalli, ove sta il Corpo 
della Santa. 



Ancora per " S. Gimignano che se ne -va ,, 

Come era facilmente prevediOile, il mio articoletto S. Gimi­
gnano che se ne va, comparso su queste colonne nell'aprile del 
1922, ha destate le recriminazioni di qualche intuessato. Perciò, 
prima .di chiudere: su questo' argomento per passare ad un altro·, 
stimo utile riassumere la questione. 

Gli appunti critici contenuti in quell'articoletto si riferivano, 
in modo più speciale, a trasformazioni recentemente subìte da tre 
luoghi di San Gimignano: le Ponti, l'arco de' Becci, la. piazza della 
Cisterna. Procedo con metodo. 

Per quanto riguarda le Pònti dissi che quel vecchio e sug­
gestivo paesaggio era stato guastato, e per sempre, colla costru­
zione, a fronte di esse, di una casetta moderna, invano larvata 
con pretese medioevali. La difesa nulla eccepisce in contrario; ciò 
che è naturale, trattandosi di una questione di fatto che non può 
esser negata. Tanto meglio così. Res judicata pro veritate habe­
tur ! E vado avanti. 

Per quanto riguarda l'arco de' Becci dissi: a) che l' imieme 
rude, forte ed armonico, che esso presenta insieme coi vecchi edi­
fizi che gli fanno corona, era stato turbato mediante l'apertura, 
nella muraglia del bastione che ne protegge da manca l'accesso, 
di due brutte finestrelle senza garbo nè grazia, che nnlla hanno 
a che vedere colla costruzione antica, insomma di dne fori qua­
drangolari, come mi piacque chiamarli. E lamentai pure: b) che, in 
stridente contrasto con un'opera d'architettura militare, si fos­
sel'O incominciati ad aprire due archi morti che esistono in quella 
muraglia, colla minaccia di vederli condotti fino al suolo e tra­
sformati, a poco a poco, in botteghe di merciaio o cii barbiere. 

Or qui la difesa osserva anzitutto che « il lavoro è stato di 
« così lieve importanza, che meriterebbe appena il conto di ri­
« cordarlo. » E perchè? Ricordiamolo pure. 
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Ed ecco · i miei egregi contraddittori affermare, in linea 
di massima, che " il pregio maggiore di un edifizio antico è 
«l'autenticità (sic). Ormai ", proseguono, « si può sperare che 
« sia tramontato il tempo dei falsi merli, dei beccatelli di ce­
" mento, degli archi ògivali messi a proposito ed a sproposito, 
« delle mensolette appiccicate fuori posto, e di tutte le altre 
« cianfrusaglie che per certi signori rapprese'ntano la vera essenza 
« di un medio evo. da palcoscenico. » Io veramente non vedo come 
la bella affermaziontl calzi coll'argomento; tuttavia, per quanto 
riguarda il concetto, la ·sott.oscrivo con entusiasmo. Peccato che, 
invece, se ne sia tenuto così 'poco conto quando fu costruita la già 
deplorata casetta moderna, con pretese medioevali, prospiciente le 
Fonti; e quando, più recentemente, sempre con pretese medioe­
vali, furono rifatte, in fiammante cemento, le fiancate degli archi 

- terreni della casa Giorni, in via S. Giovanni, la prima a mano 
in anca di chi entra in paese. 

Venendo poi piìt particolarmente ai due fori quadrangolari 
a), dal complesso del ragionamento della difesa mi pare di ca­
pire che essa giunga a questa condusione: che, nel vecchio ba­
stione r,be fiancheggia il secolare ar'co de' Becci, tra le, due 
antiche torri, de' Becci e de' Cugnanesi, sotto l'imponente massa 
della Rognosa, sono state aperte due brutte finestre moderne 
(proprio come io lamentavo), facendole pii1 brutte e più moderne 
che fosse possibile appunto percliè non vi sia sbaglio e tutti veg­
gano, al primo sguardo, che sono moderne e brutte. " Quando il 
« nostro critico a.fferma », scrivono i miei interlocutori, " che 
« qnei famosi fori rivelano a prima vista la loro rnodernitiì ci fa 
" un gradito elogio. ,, Ho inteso bene? Se così è, chi si contenta 
gode! Dovrò tornare tra breve sulla stupefacente dichiarazione. 

E venendo più particolarmente ai due archi morti incomin­
ciati ad aprire b ), la difesa, malgrado la mia prrce<lente dimo­
strazione che, sulla front!l di un'opera militare, (fronte di forse 
dieci metri di larghezza) non potevano esistere due comodi in­
gressi larghi due metri ciascuno, la difesa, dico, persiste a con­
siderarli invece porte d' acces8o all'interno del bastione, richiuse 
posteriormente; tutt:ivia « si potrebbe discutere ~, ammette, " se 
« queste aperture sieno o no coeve alla costruzione del fabbricato, 
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« ma ~a discussione, al fine nostro, ci pare oziosa. " Oziosa? 
Tutt'altro! 

Infatti, mercè questa ammissione e quant'altro precede, resta 
conve11uto che, nell'antico ed armonico ammasso delle costruzioni 
medioevali che costituiscono e accompagnano l'arco de' Becci, sono 
state praticate due brutte finestrelle moderne, che non e' erano 
mai state; e che si sono incominciati ad aprire due archi, i 
quali, anche se - ciò che non concedo .:..__ fossero stati dué archi 
di porte e non due archi morti, .è più che dubbio, come riconosce la 
stessa difesa, che sieno coevi alla restante costruzione. E proseguo. 

Per quanto riguarda la piazza della Cisterna dissi che la torre 
della casa Razzi era -stata guastata, per avervi aperta una poda 
d'accesso, lunghissima, stretta, sproporzionata, di una sagoma 
insomma di cui, per tutto il medio evo, non si ha esempio au­
tentico; ed aggiunsi che, se si voleva dotare quella torre (opera 
di difesa e non di abitazione) di un'apertura a livello del suolo, 
questa non poteva essere che una porticina bassa, stretta, dal 
potentissimo architrave; e ne accennavo gli esempi nella stessa 
San Gimignano, in piazza delle Erbe (torre Salvucci) ed altrove. 

Qui la difesa si fa più energica ed obietta: a) che la sagoma 
di quella. porta è regolare ed in perfetto ·carattere del medio evo ; 
b) che ,essa preesisteva al restauro, tanto che ne restavano le 
tracce sui muri; c) che, in Siena, di consimili porte si trovano 
tuttora due èsemplari autentici, uno in via Trieste, n. 12, .l'altro 
in via de' Rossi, n. 6. 

Quanto. al primo punto' a), e cioè alla regolarità o meno di 
quella porta, la divergenza. parrebbe, a prima vista, risoluta au­
tomaticamcmte dai miei stessi interlocutori e a loro danno. Infatti, 
nel precedente fascicolo di questa Miscellanea, essi hanno creduto 
nel loro interesse di inserire la riproduzione grafie~ della famosa 
porta. Or si0come in quella_ riproduzione, mantenendo ferma la 
larghezza, l'altezza è stata corretta, ribassandola di oltre qua­
ranta centimetri, differenza nient' affatto trascurabile nel caso 
nostro, ne consegue che, se la correzione fosse intenzionale, equi­
varrebbe ad una tacita confessione dell'errore, che, per suo mezzo, 
si sarebbe voluto rendere un po' meno appàriscente agli occhi del 
lettore. E ciò mi esimerebbe dal continuare a spender parole sul-
1' argomento. Ma siccome credo più probaJlile che quella differenza 
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dipenda da una svista materiale del disegnatore, così continuerò 
la discussione. 

E per dimostrare subito quanto quella. porta, sproporzionata­
mente lunga, senza architrave, senza arco a sbarra, senza arco 
di scarico, sia estranea allo stile e ali' uso medioevitle, mi piace 
trincerarmi dietro l'autorità di uno scrittore assai competente in 
materia, il quale, or non è mDlto, cosL scriveva su questo pro­
posito. « Ai piedi delle torri talora si trovavano Lotteghe ma più 
« spesso le nniche aperture erano rappresentate da strette portic­
« ciuole 'snrmontate da un grùsso architrave e da un arco di 
« scarico, che a piano terreno permettevano l' al:cesso all'interno 
« della torre, e nei piani superiori servivano per uscire sui bal­
« latoi di legno che si costruirnno con rapidità, quando si do­
" veva armare la; torre, e servivano ai difensori per gettare pietre 
«e pece bollente sugli assalitori. » (1) Rd ecco stabilito, per bocca 
di quel competente scrittore, col quale - il lettore lo vede -- -

· son pienamente d'accordo, come debbono essere le porte delle an­
tiche torri ! 

Circa il secondo punto b ), quello cioè delle tracce che avreb­
berd provato la preesistenza della porta e di quella stessa sagoma 
che le è stata or· ora attribuita, io non vedo con quale speranza 
di resultato prl\tico si sieno voluti interrogare i resti degli sti­
piti, e gli stra"ti di malta, e le facce e -i corsi delle bozze, e ri­
cercare se esse fossero o no tassellate, e così di seguito. Eh, 
via! La parte inferiore di quella povera torre Razzi, e non sol­
tanto la par~e inferiore, è stata, nel còrso de' secoli, tanto sfo­
racchiata, ricucita, risfondata, rinzaffata, deturpata, che invano, 
se pure nel medio evo avesse avuta una porta, se ne cercherebbe 
oggi la struttura originaria. Per persuadersi del come fosse ridotto, 
un cinquant'anni or s0no, quel lato della piazza della Cisterna, 
ba_sta consultare il disegno del pittore· Ercole Catenacci, tolto da 
un a_cquerello del pittore e architetto Carlo Doussault, che il­
lustra un'opera francese di quell'epoca (2). I vi appariscono ancora 

(1) Cfr. <'HIERICI GINo, La caHa senese al tempo di Dante, in Datile e· Siena, 
Siena, Tip. Lazzeri, 1921, pag. 31i8. 

(2) Cfr. WEY FRAl'IOis, Les villes délaissées, Empoli, S. Gimignano, Volterra, 
Paris, Hachette et C.;8 , 1876, pag. 207. 
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i resti della finestra quadra, praticata, come dissi nel precedente 
articoletto, nella muraglia della torre, sfondando la finestrella 
finta ogivale; finestra quadra che venne poi rimurata, per sosti­
tuirle una egualmente brutta porta di stalla.· D'altronde i miei 
contraddittori queste cose mostrano di saperle benissimo, quando 
lamentan~ come « in epoca tarda, con inconcepibile vandalismo, 
« si vollero aprire nella facciata della casetta e nella torre [Razzi] 
« finestre rettangalari. » 

Se non che essi, i mi~i ~gregi interlocutori, con questo giu­
stissimo lamento, cui pure sottoscriVo cop entusiasmo, èonfessano 
di aver dimenticato quanto - e già lo notai - dichiararono al­
trove; che, cioè, nel bastione dell'arco de' Becci veunero aperte, 
a bella posta, brutte finestre moderne rettangolati; dimenticanza 
che conduce a questa conclusionè.. Che, secondo essi, quello che, 
perch.è fatto cinquanta, o cento, o centocinquanta anni or sono, 
fu ,, inconcepibile vandalismo » nella torre Razzi, sta bene, sol., 
tanto perchè fatto adesso, nel bastione Becci. Ciò che non può 
ammettersi 

Per la contraddizion che nol consente! 

Quanto al terzo punto e), e cioè alla identicità della porta 
sangimignanese colle due porte senesi, sarebbe da osservare: 
1° . che la torre Razzi non ha nulla a che vedere colla peculiare 
architettura senese, e che non indovino perciò per qual ragione se 
ne sia andato a cercare il modello a Siena; 2° che, ad ogni 
modo, gli elementi ne sarebbero stati tolti non da una, ma in 
parte da una, in parte da un'altra porta autentica, ciò che ba­
sterebbe a dimostrarne l' incongruenza; 3° che, anche volendo 
attenersi ad un modello senese, non vi era ragione di andare a 
ricopiare l' unica porta brutta· di tutta l'architettura medioevale 
senese, quale· è quella di via Trieste; nè Policleto, nè Lisìppo, 
presero a modello un gobbo pel Dorifora del Museo Nazionale 
di Napoli o per l' Apoximenos del Vaticano; 4° che le suddette 
porte senesi sono porte di palazzi e non di torri, ciò che è 
cosa ~en diversa; G0 che - e questo sarebbe il piì.1 importante 
- le due porte senesi presentano o nessuna, o ben poca corri­
spondem:a architettonica colla porta della torre Hazzi, come il 
lettore potrà facilmente persuader8i confrontando le due riprodu­
zioni che, nel rammentato fascicolo di questa Miscellanea, ce 
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ne offrirono cortesemente i miei egregi contraddittori; infatti la 
porta di via Trieste, anch'essa esageratamente lunga e spròpor-

. zionata, e resa ancor pili brutta dall'eccessiva altezza della cor­
nice d' imposta dell'arco, conserva il tipo gotico puro, mentre la 
porta della torre Razzi, pur attenendosi al gotico, non ha cor~ 
uice d'imposta e presenta, sia nell' intradosso, sia _nell' estra­
dosso, lo sviluppo ibrido, con tendenza al moresco, tanto i;ecu­
liare del!' architettura sangimignanese. Aggiungo che la porta di 
via Trieste, quanto ad autentidtà, è piuttosto sospétta. e merF 
terebbe forse un'accurata indagine tecnica, come sembrano richie­
dere la rosetta che le adorna il vertice e, più ancora, le piccole 
riseghe agli stipiti, esempio rarissimo nell'architettura medioevale, 
senese. Quanto alla porta di via de' lfossi non è che una normale 
porta svelta, chiusa da un arco a tutto sesto; e, quindi, nulla 
ha da dividere coli.a sproporzionata porta, chiusa da arco ogivale 
ibrido, della torre Razzi. E che sia o no mu11ita di rosta è cosa 
che non interessa al cas3 nostro, perchè qui si discute di sagome 
di porte e non di disegni di roste e simili accessori. E se poi 
interessasse, dovrei porre in rilievo che la rosta della porta di 
via de' Rossi, è sì antica, ma riadattata in tempi posteriori, come 
dimostrano, sia la differenza di larghezza dei mezzi-quadrati dello 
spartito dell' inferriata posti a contatto coll' intradosso dell'arco 
dal lato sinistro, se con,frontati con quelli del lato destro; sia ~ 
maggiormente la mancanza dell' ultima sbarra orizzontale verso 
il cervello dell'arco, mentre in quelle verticali si vedono sempre, 
e bene, i fori a I)Odo entro i quali detta sbarra passava. 

Dunque lasciamo perdere, a difesa della porta della torre 
·Razzi, le due porte di Siena citate dai miei egregi conb:addittori; 
e lasciamo perdere una terza porta senese, che, a quanto appa­
risce da. una recente pubblicazione ('), esisterebbe in quella città, 
in una torre di via Calzoleria; porta , questa che presenta vera­
mente la stessa identica forma e fo' stesse precise proporzioni 
della porta sangimignanese. Perchè, anche per questo terzo esem­
pio, sorge una diffi0oltà; ed è che la porta della torre di· via 

(1) Cfr. C!nERICI Gl!rn, !oc. cit., pag. 370, tav. lY. 
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Calzoleria non ha potuto servir di modello alla porta di piazza 
della Cisterna, nè può servirlo ad alcun' altra, per la buona ra­
gione che l' unica torre esistente nella bi·evissima via Calzoleria 
di Siena, la torre, cioè, dove è il negozio di commestibili di 
Dante Rosini, presenta sì, al piano terreno, due delle solite aper­
ture moderne rettangolari ad uso di traffico, ma quanto a porte 
di stile medioevale non ne ha! 

Fino a prova contraria resta dunque fermo che, come già 
dissi nel mio primo articoletto, la porta della torre Razzi non 
trova alcun esempio nell'architettura medioevale. Tale prova, che 
non è stata fornita finora, non tocca a me a darla . . Actori incum­
bit onus probandi, e, allo stato del contraddittorio, reus in exci-
piendo fìt actor. ' 

:Ma., per un. momento, supponiamo pure che ciò sia come non 
detto. Tutti i nostri argomenti, sentenzia il filosofo, non valgono 
un fatto. E il fatto è questo. Che,,, al piano terreno della torre 
Razzi, è stata praticata una fessura longitudinale, movente da 
te fra, larga alla base m. 1, 10 (dico metri uno e centimetri die­
ci) ed alta sull'asse rn. 4,47 (dico metri quattro e centimetri 
quarantasette). Ora i trattati d'architettura mi insegnano che il 
vano di una porta di giuste proporzioni deve avere., in altezza, 
due volte la larghezza; se l' ha due volte e mezzo costituisce 
già una porta svelta. Che nome ha dunque, nella buona archi­
tettura, una porta il cui vano ha, in altezza, oltre quattro volte 
la larghezza? 

Concludo. Il 27 agosto 1905 Corrado Ricci, inaugurando un 
nuovo Album dei visitatori nel palazzo del Comune, così vi scri­
veva: « S. Gimignano deve vigilare a che nessuno alteri il suo 
« aspetto antico con prètese di modernità, di civiltà, o più schiet­
« tamente con disprèzzo delle forme passate. » Ecco quello che il 
valentuomo scriveva ed ecco quello che bisogna fare pel bene 
della Sturia e dell'Arte di San Gimignano, che, dopo tutto, anzi 
prima di tutto, sono patrimonio della Nazione, anzichè sforacchiare 
qua e là a caso le sue muraglie, far parlare in ben arricciata 
prosa settecentesca i suoi sassi, accatastare i preziosi manoscritti 
miniati dei suoi potestà insieme colle civette impagliate e coi 
frusoni ! 
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Il restaurò testè eseguito nell'altra casa Razzi, al principio 
di via del Castello, coll'opera del l:>ràvo maestro d'arte muraria 
Rizieri CantagaUi, farebbe sperare che le parole dell'Album non 
sieno state tutte disperse dal vento. Quello "della porta della·· conti­
gua casa Frediani mi si afferma non finito: Ne riparlerò occorrendo. 

San Gimignano, settembre 1923. 

GIORGIO PIRANESI. 



VARIETÀ 

NOTIZIE STORICO-ARALDICHE 
DELLA FAMIGLIA PINUCCI DI GAMBASSI 

Una delle più illustri famiglie 'dell~ Comunità di Gambassi fu 
certamente la famiglia Pinucci, la quale, avendo dimorato per quattro 
secoli in Gambassi, dove ebbe case e possessi, si adoprò sempre per 
il bene di quel popolo, sia aiutando i poveri in tempi di carestia, sia 
mostrandosi operoea negli uffici pubblici che moltj di quella famiglia 
vi ebbero. Non pochi di loro furono. sacerdoti, esercjtando il loro 
ministero nelle Ohiese del paese, dove fondarono e dotarono diversi 
benefizi. 

Con faticoso lavoro, ho potuto compilare un Albero genealogico 
quasi completo, che va dal 1400. al 1812. Da questo che pubblico in 
calce e' da altri Documenti potrà vedersi come per la loro operosità 
i Pinucci seppero formarsi un discreto patrimonio e acquistar lustro 
e decoro da imparentarsi con notabili famiglie di Gambassi e di altre 
località vicine. 

Il primo di cui abbiamo notizia, è certo Francesco vissuto verso 
il 1400. Da lui naque Ciuccio che pure ebbe un solo figlio maschio, 
Bartolomeo. Costui cominciò gli acquisti di casa Pinucci, col pren­
dere nel 1494 a livello per sè e discendenti,/ dai frati di S. Agostino 
·tutti i loro beni, pér il canone annuo di scudi 30. Ma Lara o Ilario 
suo figlio, sopravvissuto ai fratelli Niccolò e Ciuccio, rivendè questi 
beni col consenso dei frati a Francesco di Marco Cappelli, per un 
maggior li vello di scudi 50 l'anno. 

Quindi tali beni passarono in eredità a Domenico di Francesco 
Cappelli, che morendo li las0iò in usufrutto ad Antonia sua figlia e 
in èredità a Michele di Antonio Cappelli suocero di Domenico di Vet­
tore Pinucci. Senonchè durante l'usufrutto di Antonio, Domenico e 
Lara Pinucci fratelli e figli di Vetfore, provocarono un lodo a mezzo 
di Francesco Chiarenti, Dottore in legge di S. Gimignano, col quale 
impugnavano la vendita fatta da Ciuccio loro avo paterno, perchè 
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non poteva disporne nel modo che fece. Per il qual lodo, la vendita 
fu dichiarata nulla e i Pinucci ne tornarono .in possesso col canone 
annuo originario di· scudi 30. 

Frattanto nel 1580 gli stessi Domenico e Ilario, Vittorio, Seb• 
.stiano e Bartolomeo di Domenico e Sforza di Daro, presero in loca­
zione dagli stessi frati, loro vita natural durante, una casa con orto 
e tutti ì suoi abituri posta nel borgo, con obbligo di tenerla iµ buono 
stato e piuttosto migliorarla, .di farvi un barbacane dove minacciava 
rovina, pagando· scudi 40 di L. 7 a titolo d'investi tura e ogni anno 
il ca:ione . di lire 10 di fiorini piccoli, rinnovando il contratto ogni 
29 anni. 

Senonchè, pochi anni' appresso, volendo i" frati acquistare da Pie­
tro di Michele Marrucci, alcuni pezzi dì terra pros6imi al poderetto 
e alla Badia del Convento, liberarono tale livello vendendo quella 
casa agli stessi Pinucci, per la stima di scudi 110, di cui i Pinucci 
dovevano sborsarne soltanto 70, valendo per residuo i 40 già sborsati 
all'atto d' investitura. Ma i Pinucci non dovevano aver disponibile 
l'intera. somma, perchè in data 4 maggio 1593 rilasciano' una dichia­
razione, con la quale si d_icono debitori di scudi 47 verso il Con­
vento, o meglio verso il p. Lionardo Pasci da Colle, che per detta 
compra aveva prestato scudi 100 al Convento, promettendo di rim­
borsare detto Padré, nel prossimo ottobre e che invece poi salda-
rono il 12 marzo 1602. · 

Ma chi costituì il vero patrimonio di casa Pinucci, fu Leonardo 
cli Domenico che comprò la maggior parte dei beni da loro posseduti 
e fu il primo di quella famiglia ed avere l'ufficio di Ministro del 
Sale in Gambassi, carica tenuta poi da suo figlio Andrea e dai suoi 
discendenti fino alla soppressione di quella Dogana. 

L'antica casa di abitazione dei Pinncci era in Castello, coi se-
. guenti confini: Via di mezzo, Via di sopra, Francesco Gonnelli e 

Giuseppe Balclinotti. E .per dichiarazione fatta da più persone circa 
il 1680, resultava che questa era ~tata sempre goduta e posseduta 
dagli antenati cli Andrea. Quindi trovo errato il nome di Via Pinucci 
applicato ad una via molto secondaria del Castello, dove essi ebbero, 
è vero, una casa, ma comprata posteriormente e dove abitò un ramo 
secondario di quella illustre Casata. Forse dissero Via Pinucci quel 
vicolo, perchè in gran parte occupato dalla loro abitazione e perchè 
ormai Via, di mezzo aveva il suo antico nome di Via degli Artefici; 
per'ò mi parrebbe più ·appropriato al tratto della Via provinciale. in 
Borgo, dove i Pinucci dall'una parte e. 'dall'altra ebbero case e vi 
abitarono per oltre due secoli. 

Dopo la compra della casa di Borgo, vi si trasferirono, affittando 
la casa del Castello a Ventura Incontri per Lire 15 l'anno e da sif­
fatto canone chiaro appari~ce che doveva trattarsi di una casa assai 
modesta. La casa di Borgo ·per altro ave.va a ridosso altre case e ter~ 

MisoeU. stor. ecc., anno XXXI, fase. 3.' 3 
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reni posseduti dai Cappelli che, essendosi divisi amichevolmente fino 
dal 1583, ne avevano fatte più parti, cosicchè non poteya rendersi 
una comoda abitazione. 

•Per questo Leonardo., in data 20 ottobre l 618, comprò per sè e 
fratelli dal R.0 Domenico e da Michele, figli del fu Gio. Battista di 
Sebastiano Cappelli, la casa 'vicina detta la Colombaia con tutti gli 
annessi e due pezzi di terra lavorativi e vitati posti presso la mede­
sima, per scudi 225. Quindi in data 18 marzo 1624, comprava (\ai me­
desimi per scudi 233 altro pezzo di terra lavorativo e \'itato, posto 
dietro la Cappella di. Borgo, avendo già comprato in data 23 gennaio 
di quell'anno, altro pezzo di terra a confine del medesimo, dal loro 
fratello Antonio per novànta fiorini di Lire sette ciascuno. 

Così i Pinucci, in possesso di tutte le adiacenze della Casa, non 
solo la migliorarono, ma la fecero ex novo grandiosa e bella resi­
denza, da divenire il più sontuoso palazzo di Gambassi, .come è 
tuttora. 

Leonardo ebbe 10 figlioli, di cui tre si fecero preti e una monaca 
in quel Romitorio. Frattanto nel 165:3 comprò un orto e un casolare 
mezzo rovinato in faccia al proprio pala~w, dove costruì altra comoda 
e signorile abitazione, in cui nel 167'3 si ritirarono a stare i fratelli 
preti, dopo essersi amichevolmente divisi dagli altri. Illteressante è 
il testamento di Leonardo, in data 2fi febbraio 1659, mentre era in 
letto. malato. Non solo determina la parte a ciascuno dei suoi figlioli, 
ma dispone che chi primo dei tre. secolari prenderà'. moglie e avrà 
figli· maschi, questi siano eredi per la conservazione della famiglia e 
del patrimonio, raccomanda però di stare uniti, ma se poi uno o 
due non volessero rimaner con l'erede, si abbiano una certa parte 
di masserizie e la casa nel Castello, dove già ne possedevano diverse. 

Frattanto Andrea, succeduto al padre nel!' ufficio di Ministro del 
Sale, in data 1 agosto 1676 comprò per 16 scudi da· ser Filippo di 
messer Vincenzo Pecorini da S. Gimignano, un casolare nel quale 
era una stanza. intera ad uso di bottega e il resto rovinato, in faccia 
al proprio palazzo e quasi a confine dell'altro da cui lo separava 
l' ortaccio dei Pomponi, che in seguito pure acquistarono, mentre 
dall'altra parte confinava con la casa dell? Osteria degli eredi di Uli­
vieri Migli. 

Tale compra, fece per mettervi il Magazzino del Sale, ma se poi i 
Ministri di S. A. I. non fossero stati contenti, intendeva averla com­
prata per sè ed eredi. Sembra peraltro che abbia avuta la superiore 
approvazio.ne, perchè vi fu costruito un palazzetto originale con log­
getta e terrazza soprastante che tuttora porta il nome di Dogana . . 
Cosicchè e per compre e per eredità, erano venuti in possesso di 
case e terreni, da diventare i pri'ncipali possidenti di Gambass.i. 

Infatti oltre li) compre dette sopra, avevano acquistato il podere 
eletto al Colle, Gehnagnana, Q-ermagnaneBa, lo Scofaino, la Casetta, 
il VallonB de.la Fonte, il podere della Torricella, di Magliano, di 



NOTIZIE STORICO-ARALDICHE ECC. 129 

Piè vecchia, il Colto, le Fornacelle, il podere dell'Acquedoccio, Pian 
de'Frati, la Stradinaia - comprata all'asta nel 1666 e proveniente 
dalla rimanenza dell'eredità dell'illustre Giovanni Gonnelli - gli 
Spillocchi, il Porcello e ·altri appezzamenti di terra e varie case in 
Gambassi, e cioè una casetta presso la Porta di Borgo, altra all'asta 
rimpetto presso l'antica casa Pinucci e altre due case, di cui una 
nella Via che porta il nome dei I'inucci. 

: Queste compre furono fatte ora in solidum, ora dal!' uno o dal-
1' altro di quella famiglia. E sebbene avvenissero fra loro varie divi­
sioni, furono sempre fatte in buona armonia e amichevolmente non 
solo, ma gli stessi beni divisi ritornavano per eredità quasi sempre 
al Ceppo principale. • 

Dall'Inventario degli arredi, che ancora si conserva, possiamo 
vt>dere, oltre la mobilia che possedevano, anche la. disposizione della 
Cas.a che re,:;ero altresi piacevole abitazione, per il retrostante terreno 
tenuto in parte a parco e giardino. Questa ora è proprietà e residenza 
della nobil donna Hita Niccoli nei Ciampi, che in questi ultimi tempi 
con nuovi lavori ha cercato di renderla più comoda e più bella ('). 

(1) Tutte le notizie qui riportate, furono estratte da un Carto1,aro di Contratti di casa Pinucci segnato 
di n. 99, collazignati da. A:NDt.EA di Giuseppe di quella famiglia. 

Albero genealogico della. famiglia Pinucci 

Francesco 

Da. 
Ciuccio 

Da 

vissuto verso il l4<JO - ebbe Ciuccio. 

nacque Bartolomm,eo che nel 1494 prese a conduiione i beni· dei frati 
Agostiniani. 

Bartolommee Niccolò. 
Ciuccio. 
Laro o Ilario. 

Da 
Laro Vettore. 

Da 
Vettore 

Bartolommeo. 

Domenico sposò l'lfarietta di Antonio di Michele Cappelli e 'nel 1580 
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- Da 
Domenico 

Da 
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insieme col fratello prese in locazione dai frati ~gostiniani Ja 
casa di Borgo che dopo comprò. 

Laro. 

Vittorio. 
Sebastiano. 
Bartolommeo. 

Laro Sforza. 

Da 
Vittorio 

Da 
Sforza 

Da 
Domenico 

Da 
Ilario 

Da 
Camillo 

Da 
Leonardo 

di 
Domenico 

Domenico. 

Ilario. 

Leonardo, si sposò a Maddalena Corsi - fu Ministro del Sale io Gam­
bassi - nel 1652 fondò nella Pieve la Cappella del Carmine, da­
v"nti la .quale era la sepoltura Pinucci, lasciandone patroni i 
suoi eredi in linea mascolina e in riiancanza di questi, alla di­
scendenza mascolina di Cammillo di Ilario, mori il 2 -marzo 1660, 

Bartolommeo sac. benejìciato -della Cappella di S. Antonio a Legoli, 
poi Arciprete di Gambassi. 

Sebastiano. 
Virginia, nel 1604 sposò Alessandro Ciorioi di Castelnuovo. 
Vettore. 

Camillo che si divise dal Ceppo principale. 

Ilario. 

Margherita, sposò prima Giovanni del Nero di S. Gimignano, in se­
conde nozze nel 1652 Bernardino Ciorini 'di Castelfiorentino. 

Domenico, sposò ~e! Carnevale 1664 Elisabetta di Lorenzo Gambacrini 
di Pontedera, morì nel 1666. 

Cecilia, nel 1652 sposò Cosimo Conforti di Castelfiorentino. 
Tommaso sac., beneficiato della Cappella di Legoli, poi Arciprete -della 

Pieve, costruì l'Oratorio attiguo alla Chiesa erigendovi I' uffizia­
tura della Conversazione ùi Gesù, Giuseppe e Maria, che divenne 
Oratorio della Compagnia. 

~ebastiano sac. fu Proposto di Gambassi fino al 1702, beneficiato della 
- Cappella di Lego li e S. Michele in Arsiccio, nel 1700 errsse J' O­

ratorio e il benefizio della Vergine Maria, presso la Propositura 
dove ora è la stalla della fattoria Roti-Michelozzi, lasciò eredi i 
nip~ti. \ 

Leonarda, si fece monaca· in quel Romitorio. 
Giuseppe sac., beneficiato dopo il fratello, di S. Michele in Arsiccio, 

primo Rettore del Carmine, nel 1704 costruì e fondò la Cappella 
della Concezione, nominandone Rettore suo nipote Bartolommeo 
di Andrea, cesbato I' uoufrutto, lasciò credi i suoi ni~oti. 



Da 
Domenico 

Da 
Andrea 

Da 
Giuseppe 

Da 
Leonardo 
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·Andrea, sposò Ginevra Corsi di Gambassi, successe al padre nel!' uf· 
ficio di Ministro del Sale. 

Carlo, morì assai giovane. 
Antonia~ nel 1661 sposò Iacopo Galletti di Castelfiorentino. 

Leonardo iuniore, mori gi9vane nel 1685 lasciando eredi, dopo la morte 
degli u•ufruttari,.i suoi cugini Giuseppe, Domenico e Bàrtolommeo 
di Andrea. · 

Domenico, nel 1700 sposò Rosa del fu dott. Pier Lorenzo Orsacéhi ài 
Empoli, morì il 31 agosto 1708. 

Giuseppe, Ministro del Sale. 
Bartolommeo sac., beneficiato della Cappella di Legoli, fu Proposto 

al 1731. 

Gaspero Andrea, Ministro del Sale. 
Leonardo, Rettore. 
Pietro Carlo sac. addottorato, beneficiato di diverse Cappelle in. ·Gam· 

bassi e di quella di Legali. 

Luigi che aveva in moglie Orsola .••.•. ed abitava ancora in Gambassi 
nel 1812. 

ISOLANI da Montignoso. 



UN PREDICATORE QUARESIMAlE OH SECOlO XV 
NELLA PIEVE DI POGGIBONSI 

Nel Libro di Ricordanze B del convento della SS. Annunziata di 
Firenze, esistente oggi al R.o Archivio di Stato, e segnato coi nu­
meri 119-49, trovasi un'obbligazione del Proposto di Poggibonsi, Dino 
Corbizi, verso maestro p. ·Domenico di Lazzaro d'Alessandria, del-
1' 0rdine dei Servi di Maria, che accetta di disimpegnare l'ufficio di 
Predicatore nella Pieve di S. Maria a Poggibonsi durante il tempo 
quaresimale dell'anno 1488, coll'onorario di sei fiorini larghi, d'oro, 
oltre il vitto e le spese occorrenti sia per il viaggio, sia per il man­
tenimento .Personale di se medesimo, che del frate laico che lo ac­
compagna e lo serve. Il documento è del seguente tenore: 

•Ricordo questo dì primo di marzo 1488 Io Dino di Piero Cor­
e bizi Proposto della Pieve di Santa Maria di Poggibonsi sono eon­
e venuto con m.0 Domenico di Lazzaro d'Alessandria dell'Ordine 
e de'Servi che vengha a predicare questa quadrasesima (sic) nella 
« sopra detta mia pieve. Et Io Dino sopradetto mobrigho a dargli 
•per sua limosina fiorini 6 larghi d'oro in oro alla pasqua di resur­

. e ressi prossimo futuro. Et le spese sua occorrenti per lui et com-
• pagno glio affare io et per chiarezza di ciò Io Dino sopra detto ho 
•fatto questo ricordo da me propria mano questo dì sopra detto. • (I) 

Nessuna memoria mi è avvenuto di trovare intorno a questa 
predicazione, che vogliamo sperare essere riuscita di sodisfazione del 
Proposto e popolo di Poggibonsi, e anche fruttuosa; dandone affida­
mento la qualità del predicatore, essendo egli, come rileviamo dal 
riferito documento, maestro, cioè Dottore in Sacra Teologia; e nep­
pure sulla personalità deI frate stesso; se forse non debba ritenersi 
che possa essere quel Domenico Anselmi .natio ·ai Racconigi, che fu 
Priore del convento della SS. Annunziata di Firenze dall'anno 1485 
al 1486. 

E ben poco anche io so del proposto Dino Corbizi. J<J cosa certa 
però che egli teneva già il beneficio della Pieve di S. Maria a Pog-

(I) Libro di Ricordanze B, pag. 112. 
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gibonsi nel 1482, perchè la sua canonica investitum di quella chiesa 
non trovasi ricordata nel primo Libro di Collazioni esistente nell'Ar­
chivio arcivescovile di Firenze, iniii;iato appunto in quell'anno; nè 
di tale investitura è nota nel Campione di conferimenti dei benefici, 
che conservasi nell'Archivio stesso. Ma da. quel Campione (l) appren­
diamo che egli frr nel 1484 provvisto del beneficio semplice, o Cap­
pellania sotto il titolo di S. Giovanni Battista, fondata nell,' Oratorio 
di S. Niccolò della Confraternita dei Disciplinati, Oratorio esistente 
nella cripta della chiesa Plebania di Poggibonsi (2), concedendosegli, 
per dispensa, di poter godere quel beneficio e insieme quello, che da 
tempo godeva, della 'Pieve; succedendo nel possesso di quella Cappel­
lania, di Patronato della detta Confraternita dei Disciplinati di S. Nic­
colò, a M~chele d'Angelo di Gherardino che era venuto a morte (3). 

Vi leggiamo: 
• 148l - D. Dinus Petri de Corbizis Plebanus diete Plebis inst. 12 

• !unii 1484 per obitum M~chaelis Angeli Gherardini ad presenta-
• tionem Hominum et Personarum Societatis S. Nicolai patronorum 
e prout in 1.0 p. 0 Ser Gabrielis de Vacunda a 93. • 

E in quel libro di Protocolli, che non è altro che il surricordato 
Libro di Collazioni (4), leggiamo appunto(") l'Atto o Dec~eto d'in­
vestitura, che è il seguente: 

« Die sabbati XII !unii 1484: 

•Vacante nuper Cappellania sancti lohannis Baptistae in plebe 
• sanctae Mariae de podio bonitio florentinae diocesis Videlicet in so-
• cietate disciplinarqm sancti Nicolai in dieta plebe per mortem Ser 
• Michaelis Angeli Gnerardini Iohannis ultimi et _immediate Cappel-
• lani dictae Cappellae, Venerabilis· Vir dominus Dominicus de Man-
• ghoneschis de Narnia vicarius volens indempditati (sic) dictae Cap­
« pellae quantum in Domino potest salubriter provideri ne propter 
• vacationem huiusmocli in inspiritualibus et temporalibus dampdum 
•(sic) vel detl"imentum aliquod patiatur. lntellecta quoque industria 

(l) Campio11e 'Vecchi·o di Cam:prtgna, pag. 306. 
(2) « Cappe.llania S. Ioannis Baptistae in dieta Praepositura imo in Socictate discipltnatcrum S. lSi­

c colai subtus· dictam Praeposituram > Campione cit. 
In Poggibonsi erano anche le co·nrraternite di S. Gregario in un Oratorio annesso alla Pieve, e di 

S. Stefano nel convento dei PP. Agostiniani. Vedi Libro di Visita pastorale del 11422, pag. 90 v. e 
di quella del 1537. 

(3) Nel 1422 ne 'era Rettore il prete Berna c;li Giovanni il quale era anche Retiore della Chiesa pa7-
rocchiale di S. 'nufìgnano, nel plebato di S. Appiano, ma abitava in Poggibonsi, Vedi Libl'O di Visita 
pastorale del 1422 in A,rchivio arcivescovile d-i Firenze. 

('J) Que~to è il frontespizio di detto libro: Liber protocollorwn Ser (Taòrielis Petri de Vacunda 
Sabinensis diocesis, notarii archiepiscopalis curiae fiorentinae, conti11ens i'n se rogiius collat'ionum 
et provisionumbenefici0t umecclesiasticorurn et ordinationnm clerieorum et doctoratuum et aliort'm 
contrrTctun"li, de quibtts rogntits fuit. Inceptus et finitus ulJ infra videlicet. 

(5) Pag m, r. e i·. 
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e probitate et doctrina VenerabiLis viri Domini Dini Petri de Corbizis 
e plebani. dictae plebis sanctae Mariae primo et ante omnia auctori­
• tate ordinaria etc. et omni meliori modo· etc. dispensavit curo dicto 
e domino Dino quatenus possi.t retìnere dictam Cappellam sancti Io-
• haunis baptistae una cum dieta. plebe etc. Post modmn visa elec-
• tion_e et presentatione de dicto domino Dino coram eo facta per..Ser 
e Petrum Dini Petri Gherardini clericum de Castro podii bonitii sin-
• dicum e procuratorem et eis nominibus horninur'n et personarum 
• societatis disciplinarnm sancti Nicolai predicti patronorum dictae 
• Cappellae et in possessione vel quasi Iuris eligendi norninandi et 

. • presentandi Cappellanum ad dictam. Cappellam tempore vacationis 
e suae prout de mandato eius constare dicitur manu Ser Gregorii 
• olim Antonii Iacobi de sancto Miniate notarii publici fiorentini 
e et de dieta presentatione constare dicitur manu Ser Guglielmi 
• Vannis de Prato Civis et notarii pubblici fiorentini visa accepta-
• tione dictae presentationis et commissione edicti et relatione cita-
• tioqis factae. Et visa accusa contumaciae omnium Citationum etc. 
• Et visa demum dlspensationem cum eo facta d~ retine_ndo dictam 
• Cappellam Una cum dieta plebe et omnibus visis quae videnda 
e fuerunt omni meliori modo etc eumdem dominum Dinum instituit 
-. et confirmavit _in Cappellanum dictae Oappellae sancti Iohannis 
e baptistae cum omnibus iuribus et pertinentiis suis ipsumque Coram 
e eo Constitutum et genuflexùm praesentem et a0ceptantem ac humi­
• !iter petentem per birreti et annuii immissionem actualiter inve­
e stivit de dieta Cappellenia cum omnibus Iuribus et pertinentiis 
• suis etc sibique curaro Commisit etc et d.ecrevit literas tenutae etc 
e Qui dominus Dinus iuravit constitutìones observare etc. Et infra 
« unum mensem inventarium conficere etc et alia facere etc. 

e Actum fÌbrentiae in Archiepiscopali palatio sub anno domini 
e 1'IOCCC •LXXXIIIJ indictione IJ• die vero Sabbati duodecima !unii 
• praesentibus ibidem domino Benedicto de Prato procur~tore in ar­
« chiepiscopali curia fiorentina et Ser Guglielmo Vannis de Prato 
• notario pubblico fiorentino testibus etc. • 

Ben poca cosa son queste notizie sulla vita di un uomo che forse 
per le sue doti e per il suo zelo può essersi anche acquistati 'titoli 
di merito non comune; ma nel renderle palesi in questa modesta 
pubblicazione, mi voglio augurare che qualche studioso delll!- storia 
Poggibonsese voglia, con una completa biografia, farcelo meglio co­
noscere e meglio apprezzare. 

OLINTO POGNI. 



Onofrio restaura l'Organo per la Pieve di Empoli 
e lo fabbrica per la Collegiata di Castelfio­
rentino. 

' Ai due organetti antichi ridotti in pessime condizioni('), per cura 
del piev. Filippo Albizi, nella Pieve di S. Andrea di Empoli, l'anno 1451 
si erano sostituiti quei due assai grandi, che avea costruiti m. 0 Matteo 
di Paolo da Prato (2). ' 

Nel 1571 l'Opera di S. A:1drea, di quella chiesa, commette a m. 0 Ono· 
frio di Castelùorentino il lavoro di un restauro all'Organo della Pieve 
stassa, se forse non gli abbia anch'O! commesso quello <li riunire in 
uno i due Organi. 

La notizia di questo restauro l'abbiamo dal Libro d'Entrata e 
U~cita del Camarlingo Batista di Paolo Antonio e dal Quadernuccio 
di Niccolò di Benedetto Spiritelli, Camarlingo dell'Opera, che si 'con: 
;ervano nell'Archivio dell' Op~ra stessa della Collegiata di Empoli. 

Nel l'Ìcordato Lil>ro leggiamo: •A m.0 Noferi da Castelfiorentino 
•a dì 23 di novembre (1571) L. XXVIIJ .che mandaili per Lorenzo 
•di Pagol Ant. 0 da empoli a lacconto d'acconciar l'organo L. ~8. • (3 ) 

E 'nel Quadernuccio si trovano con la riferita, le due partite se­
guenti: 

•A M. 0 Nofrio da chastelfiorentino a clì 22 di novembre 1571 
e L. ventotto li mandai pe~ Lorenzo di Pagolatt. 0 (sic) parte di 
« achonciare lorgano cor ordine del S. proposto e delli operai e cli Lo· 
e renzo proveditore, cli contanti L. 28, 

•A M. 0 Onofrio da chastelfiorentino a dì 8 dicebre (sic) 1571 
_ • L. quattordici li mandai per Lorenzo di Pagolantt. 0 per parte dachon· 

e ciare lorgano per ordine del S. proposto e de li operai e di Lorenzo 
• proveditore di contanti L. 14. 

•A Lione d'Agnolo bolognese a dì 1 sett. s. 6 per vettura di 
e libbre 91 di piùbio (sic) portto accastelfiorentino per urcline di Vin­
centio di Giovanfranc.0 e di Lorenzo provedittore s. G: • (4 ) 

(1) Per le feste solenni del Crociftsso delle Grazie, l'anno 14.38, aveva suor.ato questi Organi frate 
Alberto da San Gi~ignano, dell'Ordine di 8, Agostino. ' 

{2l Cfr. Le Iscrizioni di Jj:mpoli, Firenze, Tip. Arcivescovile, p. 72, n._ 264. Di Matteo di Paolo da 
Prato in uno scritto dal titolo Di un Maestro d'organi"' del secolo XV, parlò CESARE GUASTI nella sua. 

opera, Belle Arti (Firenze, Sansoni ed .. 1874) ma non r~corda l'organo costruito da. questo maestro per 
la Pieve di Empoli. Evidentemente non ebbe notizia di tale costruzione. 

(3) Libro d'Entrata e i:scita, p. 85 r., in Archivio dell'Opera di S. Anarea d' Emroli. 
(1) Quadernuccio, pp •. 18 v, e IQ r. nell'Archivio stesso. 
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Fors-e perchè si volle un organo più grande, ne fu fatto costruire 
uno di nuovo nel 1587 (')da Giovanbattista Contini di Cortona disce­
polo d'Onofrio (2) che lo coadiuvò fino alla morte avven.uta, pare, tra 
il 1587 e 1588. 

1\1. 0 Onofrio costruì, poi, anche l'organo per la chiesa Collegiata 
dei SS Lorenz0 e Leonardo, in Castelfiorentino, Organo che esiste 
tuttora, sebbene non perfettamente conservato nel suo stato origi­
nario. In un documento esistente nell'Archivio del!' Opera di S. Ver­
diana di Castelfiorentino trovasi rièordato: •Nel 1573 si cominciò a 
• co;:;truire l'organo in S. Lorenzo da maestro Nofero di C~stelfio-

~ rentino (l). . 
11 padre Leoncini, che era, se non erro, Jt'rate dei Minori Conven­

tuali del convento di S. Francesco del nostro paese, vi aggiungeva, 
nel 1665, un registro. 

Non saprei dire quali altre aggiunte poi nel corso del tempo 
possa aver subito in occasione di restauri che gli si ~ono fatti dal 
Felici, dall'Aga ti, dal Danti, dal Paoli, tlal Tronci e da qualche altro 
di cui non si ha ricordo (4). 

Sarebbe bene che, per quanto si può, venisse restituito nel pri­
miero stato e si conservasse nella chiesa stessa per cui fu costruito 
con fotta la cura che merita quest'opera del celebre artista ("). 

(1) ~uesta t1.a.ta 1587, che non ricQrdo in quale documento abbia 1etta, deve indicare l'anno in cu 
si prese accordo con il Contini, o forse anche con il suo maestro Onofrio, per la fabbrica dell'Organo. 
Il Contini deve avere ultimato il suo la\'oro nel 159,l. 

(2) "Lunedì a. di 5 detto (marzo 1564,) A M.ro Noferi cli Seraftno Zeffirini da Cortona. se. 3 pli portò 
e contanti Giovan Batista di Giovan Pagalo suo g'arzone per parte di suo salario dell'anno 1564 per la 
• temperatura dell' orgAno nostro allibro 168, se. 3. • Giornale Q, p. JÒi del Convento della Badia fio­
rentina, (Conv. n. 78-n. 11) in Archivio di Stato di Firenze. In alcune Partite si trova espresso anche il 
cognome del discepolo d'Onofrio; come nelle seguenti: e Et a di 26 di gennaio 1530 portò (il dei:iaro in. 
«contanti) St'r Giovambattista f'ontini al generale a Se. 4. E~ a di 22 gennaio 1580 portò Ser. Giovamba­
« tista COntini al generale a 200. se. 4." Libro p11g~nouo (78-91),p. 1451 nello stesso Archi do. 

Dell'Organo costruito a Empoli dal detto m.o r'ontini abbiamo tra gli altri questi ricordi: e :\.o 11 
e - A'Uiovanbatista Contini da Cortona Mae!l:;tro d' urgani a dì 29 di fHugnio ("ic) 1;"192 ~'- 100 di mo­
• netta contantti, ttirò lui di 'contantti a Luon conto t.le Jorgano dicco L. 700. N.o ~4 _;A Giovanba­
« tista Contini da Cortona organista a di 17 di ottobre 1592 L, centocinque a buon conto delorgano 
« ttirò lui rii contanti dattomaso Marcetti \ì\hrchttti) in Firenze che ttanti detti di conhnti a detto tto­
• maso celi pagasi al detto L. 10}. • Quadernuccio d1'' debiti e crr'diti dell' Opé'ra di S, Andrea d' Em­
pori di G1m.1A:"\O DEr. R1cc1ò, pp. XXIV e XXV, esif:.tente "in Archivio dell'Opera della Pr~pQsitura di 

Empoli. Gli ornamenti a intaglio ver la cai;sà dell'Organo stesso furono eseguiti da Iacopo Paolini. lii 

farniglìa castelflorentinese, P. messi a oro da Giovanni di Pandotro e Girol~mo di Gfovanni Gioviani di 
Fireuze. 

Nelle partite d'uscita di mano di Raffaello del Riccio, Camarlingo dell'opera di 8. Andrea l' anllo 
l5D2. è ricordato: ' 

« n. l - A M.ro Iacoro di Bastiano Pagolini fiorentino a dl 24 di ma.gio 1592 L. HO tirò lui di con-
• tanti a conto (H sua manifattura delorgano L. 140, 

1 4 n. 8 - A ".\J ro I,acopo di RMtiano Pagolini legnaiolo di Firenze a di I I giugno 1592 L. 8lì. 6, 8. e 
•tanti tirò lui dì contanti Per resto 1H f:Ul. fattura de lorg:ano fatto in nella pieve dempolli (sic.) per 
"eoi.t() delope1·a daccorr'lo ilet!o di L. ::-17. 6. 8. » Vedi detto Quadernuccio du' debiti e cr11ditide ll'Cpera, 
lii G1uLL.U\O Dr::L R1cc10 rag. 22 e 23. 

(~) VE'di Filza di lettere dal 1500 a.I 1596 in detto Archivio. 
( \1 Cfr. ù~ Jscri'ziJoni di Castelfiorenti110, pp. 2 e 25. n.ì (5, 36 e 51. 
(~))In (Jccasioue Ilei lavori ultimamente eseguiti al fabbricato per ripurt.a.rlo all'antico stile, si è tolto 
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Dove e quando nacque Onofrio? 
Quelli che hanno scritto di lui, principalmente il LAPIN! nel suo 

Diario" fiorentino, il SETTIMANNI nelle Memorie Fiorentine, il FÈTIS, 
n'ella Biographie des 11lusiciens, ed altri lo dicono di Cortona. Ma nacque 
proprio in Cortopa, ,oppure solamente vi dimorò per qualche tempo? 
Il FÉTIS dice éhe ben poco sappiamo del celebre Maestro e che anzi 
•si ignora la data precisa della nascita e quella di morte di questo fab­
• bricante., e gli assegna il cognome di Zeffirini, ,che non gli è stato 
dato dagli altri che abbiamo rammentati, ma ohe troviamo anche nei 
libri della Badia fiorentina, in alcune partite che lo riguardano (1). E 
prosegue: •Si sa che egli aveva stabilito le sue fabbriche in Firenze, 
• dove lavorava sotto la protezione di Cosimo I e del suo successore 
• F~·ancesco I. • 

Se vogliamo starcene ai documenti nostrani di Archivio, che ab­
biamo riferiti, dobbiamo ritenere che Onofrio è Castelfiorentinese, e 
con molta probabilità, nato 'Ìn Castelfiorentino, perchè ivi è detto; 
e Maestro Noferi da Castelfiorentino.• E tali documenti vi è motivo 
rli creder veri', in11uantorhè son compilati in Castelfiorentino e in Em­
poli, paese così prossimo a quello designato per patria di Onofrio stesso. 

Se non sia stato confuso .Onofrio con il Contini, suo garzone, il 
quale realmente è di Cortona, credo che possa ammettersi che Onofrio 
nasc,esse in Castelfiorentino e che si trasferissA da giovanetto in 
quella Città per apprendervi l'arte, tornasse poi ad abitare in Castel­
fiorentino e1l ivi aprisse la sua fabbriea cl' Organi. Vi è incertezza sul 
nome del padre di lui. Il 010NI e), lo dice figlio di Paolo, nei Re­
gistri della Badia fiorentina viene sempre <letto figlio di Serafino, 
mentre poi nella iscrizione posta sulla sua sepoltura dopo il nome No­
feri è una parola abbreviata, che se fo tra'scritta bene parrfibbe do­
versi leggere Giusto. 

Nel primo Registro dei Battesimi della Pieve di S. Ippolito di 
Castelfiorentino, che va dal 1537 al 1575, trovasi: 

« A dì 26 di luglio lu37 - Fu battezzato Noferi et Verdiauo figliolo 
• di Vincentio di Bastiano beccaio da S.to Miniato. Sua madre madonna 
• Lena sua donna etc. 

•A di 18 d'ottobre 1540 - Fu battezato Noferi et Romolo fi-

l' ~rgano 1 dal suo luogo, nè si sa· trovar modo di restituirlo nella chiesa, essendo stata demolita la parete 
cm era addossato. 

SeIJza dubbio, quando Onofrio Io costruì, venne collocato ad una. delle rare~l laterali, dove stette 
sempre fino a che non si costruì il nuovo coro con le arcate e la cupola. 

Vl è anzi ricordo che dalla cantoria di tale organo nei secoli XVI e XVIl si pretlicava, mancando 
fo Collegiata il pulpito.-

( !) Cna di dette partite è quesb: 11 MOLllj - M.o Nofri di Serafino Zefirini <la Cortona, il quale si 
« è obligato a terupe_rarci il nostro organo et tepercelo accordato, et gli diàrno lanno per suo salario 
.: daccordo L, ventiquattro posto come si dice al libro Rosso segnnto P a 444 de' haere per suo salario 
«di uno anno per tutto agosto 1564 se. 3, 3. • Vedi Libro N1.:ro segnato Q, p. ( XXIIJJ del Convento 
dalle Badia fiorentina, (n,i 78-89) esistente neH'Archivio di Stato di Firenze, 

{2) Cfr. C10N1, Valdelsa, Gttùla stOrico..artistica, 1''ireaze, Lumachi, l9ll, p. 179. 
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• gliolo di Pietro di Bastiano di S.to Miniato et sua madre m~donna 
•Francesca sua donna. Nacque a di detto a ore 3 in circa etc. • 

Sembrerebbe che nessuno dei ricordati nelle partite battesimali 
che ho riferite possa essere I' Onofrio che divenne tanto celebre nel-
1' arte di fabbricare Organi e ehe costruì uno degli Organi della Me­
tropolitana fiorentina (1) e gli Organi di S. Croce, C) di S. Maria Mag-· 
giore, di S. Stefano al 'Ponte (1), della .SS. Annunziata di Firenze e di 
chiese di altre citti\. 

Deve ritenersi che morisse in Firenze; perché, sebbene non abbia 
potuto scoprire il ricordo della sua morte, ho potuto avere l'iscri­
zione che un tempo si vedeva scolpita in un marmo murato presso 
il pavimento, nella paréte' della chiesa di Badia ove era addossato 
l'organo: 

SEP. MAGISTRI NOFERI GUST. 

DE CORTONA 

FABRICATORE DI Q. ORGANO 

REQUIESCAT IN PACE 

0LIN1'0 FOGNI. 

(1) <A di 29 d'agosto l:J6G si tirò rm il nuovo pancone de'. l'organo, ch'è sopra la. sagrestia nuova 
<di S. Maria del Fiore per mettervi sopra le canne fabbricate per mano di Maestro Noferi da Cortona, 
e: raro in quest'arte, ma lungo e ingordetto. Perciò anni due mesi dieci a fabbricarlo e condurlo• LAPINI 

AoosT1No, Diario fiorentino pubblicato ~a Giuseppe Corazzini, Firenze, Sansoni ed. 1900, p,~J53. 
(2) « A d'i 6 giugno 1579, in l!labato, che ru la vigilia dello Spirito Santo, tu sonato l'organo, a vespro 

«che fu la prima volta che fu sonato pubblicamente per essere nuovamente stato fatto per mano di. M.ro 
·e: Noferi Cottonese •. LA.PINI, op. cit., p, 200. 

{"1) Pare che non debb1:1. esse1· certo che costruisse gli Organi delle chiese di S. Maria Maggiore e di 
S. 'Stefano ; e quanto a un Organetto per la SS. Annunziata, sebbene si atferùii con sicurezza. non ,si 

trova akun ricordo nei libri di quel Convento e~istenti nell'Archivio di StatO. 
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ATTORNO A GIOVANNI BOCCACCIO 

Coi tipi della Tipografia Rubeca e Scarletti d'Orvieto, l'egregio 
cultore di studi "'storici comm. DOMENICO TORDI, in preparazione al 
responso che dovrà dare la Commissione, di cui fa parte e che venne 
nominata dall' on. G. Rosadi come Sottosegretario alle Belle Arti, 
circa il ri~rovamento, av\'e!luto nella chiesa dei SS. Michele ed Ia­
copo in Certaldo, di alcu!le ossa ritenute del Boccaccio, pubblica un 
opuscolo intorno a Gli Inventari dell'eredità di Jacopo Bocr·accio 
ed altri documenti riguardanti il suo grande fratello. 

Il che fa iu undici capitoli; nei primi quattro indica la fonte di 
queste pregevoli e novissime notizie, ritrovate nell'Archivio degli 
Olivetani di San Miniato al Monte di Firenze, ove andarono a finire, 
insieme ai suoi beni da lui lasciati al Convento, tutti gli appunti e 
le carte di Banco Botticini fiorentino, che fu intimo di casa Boccaccio 
ed insieme alla moglie Francesca lasciato da Iacopo tutore dei suoi 
minori figli Gio!"anni e Taddea. 

Poi parla di esso Banco e della sua famiglia e di quella d'Iacopo, 
correggendo alcune inesattezze commesse dal canonico ANGIOJ,o LA­
TINI nella monografia da lui pubbli.::ata nell'occasione del Centenario 
della nascita del gran Novelliere in questa Miscellanea sotto il titolo 
Il fratello di Giovanni Boccaccio. 

Negli altri capitoli fino al nono l' A. illustra gli Inveii tari della 
eredità di Iacopo, ponendo sotto gli occhi del lettore la vita, le abi­
tudini ed i costumi del trecento e molte notizie che riguardano iu 
specie il sommo Giovanni e tanto precisamente il fa, da ricostruire 
al vivo nel Capitolo VI l'ambiente domestico dello stesso Giovanni 
Boccaccio, sfatando con certi ed ·inoppùgnabili documenti la credenza 
di alcuni che lo vollero far morir povero e derelitto ed a tal punto 
ridotto da aver bisogno quasi dell'elemosina degli amici per campar 
la vita. 

Non è senza curiosità, in quest'età di e caro viveri•, il raffronto, 
che al Capitolo IX vien fatto, dei prezzi ora ed allora praticati nei 
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generi di prima necessità, e la descrizione di quella vita semplice e 
parsimoniosa e pur beata di quei tempi così propizi a Firenze ed al 
suo contado. 

Questo interessantissimo lavoro porta ·nuova luce anche sulla 
tomba di Giovanni Boccaecio, perciò accerta in modo indubbio che il 
sommo prosatore fu sepolto nella Canonica dei SS. Michele ed Iacopo 
in Certaldo, essendo allor~ Priore messer Agnolo di Perozzo Giando­
nati, al quale Iacopo Boeeaccio dette commissione di costruire la tomba 
per Giovanni, il che egli fece spendendo fiorini 25 d'oro, che però 
mai riebbe dal commissionario, nonostante che ricorrEisse fino alla 
citazione innanzi al Potestà di Certaldo, talchè se il povero Priore 
non avesse riscosso' i! suo. credito dal tutore dei pupilli d'Iacopo, 
Banco Botticini, la lite sarebbe ancora accesa al Tribunale celeste, 
tanto scarsa era in Iacopo l'abitudine di pagare i debiti da lasciarne 
una svariata messe da pagare alle cure dei suoi successori, insieme 
a varie spese legali ecc. 

Questo lavoro del comm. Tordi è dei più pregevoli ed importanti 
e ne abbiamo voluto daM subito uri rapido cenno, sicuri che i nostri 
colti lettori non mancheranno di provvedersi e leggere il testo, per 
rivivere un momento la vita della seconda metà del trecento in com­
pagnia di messer Giovanni, d'Iacopo e di Banco Botticini,'loro amico 
e villeggiante a Certaldo in unà casa attigua a .quella ove il nostro 
Novelliere passò gli ultimi anni della sua vita, come loro vicino di 
casa era a Firenze nel popolo di S. Felice in Piazza. 

Nell' a?nunziare questa opera, mentre ci rallegriamo per la nuova 
copiosa messe di notizie boccaccesche amorosamente raccolte ed 
acutamente illustrate da Domenico Tordi, ci lusinghiamo che egli, 
come ha promesso, voglia presto su questa Miscellanea dare in luce 
altri frutti delle sue sagaci ed indefesse ricerche fotorno al grande 
Certaldese. 

GIOVANNI Luscm. 
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·Castelfiorentino. - Nell'Archivio arciv~scovile di Firenze 
sezione libri e carte sottoposte all'approvazione ecclesiastica per 

la stampa - trovasi il manoscritto dell'Opera pubblicata nel 1723 
dalla Tip. Tartini e Franchi di Firenze, che ha per titolo: Catalogus 
plantarwn horti pisani, auctore Michaele Angelo Tilli e Castro fioren· 
tino in Pisano .Atheneo Simpliciuni Lectore Ordinario· et eiusdem 
lwrti wstodP, nec non llegiae Societatis Londinensi:s, ac Acad. Bota-· 
nicae Plorentinae Socw. 

Detto ms., confrontato col!' esemplare del libro a stampa perve­
nuto alla Biblioteca Nazionale fiorentina· ex legato D.ni EquitisA.ntonii 
Prancisd de A'Iarmis, (un bel volume legato in carta pecora) ove tro­
vasi con la segnatura l-1·2-90, è stato ritrovat.o completo relativa­
mente al vero· e proprio Catalogo delle ·.piante, s~ si eccettui qualche 
nota aggiunta per maggiore illustrazione e appena qualche nome cli 
pianta, come, ad esempio, « Iuniperus media • che manca nell'opera 
ms. Contiene la lettera dell'Auditore Giulio Pontedera, che deve es­
sere di mano dello stesso Pontedera. 

Il Catalogo, ad eccezione di due fascicoli in carta più grande, e 
di altri due o tre fogli aggiunti, è in carta a mano, di formato pro­
tocollo, che ha le pagine numerate da 1 a 251 e tutte scritte, mancanti 
di margine, dimodochè non ne è possibÙe la legatura a libro; e perciò 
sono unite e fermate _con spag~. Lo scritto assai chiaro ed intelligi­
bile, è di tre o forse di quattro J}lani. Pur non avendo conoscenza 
dei caratteri di Michelangelo Tilli, giudico che sia di mano dell' Au­
tore la parte di scritto più steso e più trascurato, deducendolo più di 
tutto da alcune aggiunte che si trovano in alcuni punti; come, ad 
esempio, nella prima pagina si trova aggiunto di carattere differente: 
e Acacia; an Americana, spinis longis aìbis, crassioribus. Boerli, Ind­
c Tab. Prima, Figura Prima•; quindi sarebbe autografo interamente 
nelle ultime quaranta pagine e in quelle intermedie alle altre, scritte 
probabilmente da qualche discepolo dell'Autore stesso. 

Il primo dei fascicoli sopra ricordati, che consta di 2 fogli, con­
tiene i nomi dall' e Acer Orientalis • al • Frangula Montana • ; e 
termina; e decem vel duodecim Aloes Americanae Dod. Plantae fio­
• rescunt, quod ab aliquibus in Europa raro contingere existimantur. • 
Il secondo, in quattro fogli, contiene la • Seri es Graminum •, dal 
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• Gramen Loliaceum marittimum • al • Gramen Bromoides., con 
numerazione da 1 a 62, terminando con queste parole: e Circa Viam 
• Regialll vulgo Viareggio, et ad. oras Lacus Maciuccoli, ab eadem 
•Urbe non longe dissito. • 

Michelangelo di Desiderio Tilli e di Lucrezia Leoni nacque·in Ca­
stelfiorentino il 10 april~ 1655 e morì nel suo pa~se natio il 13 mar­
zo del 1739 (s. c. 1740). 

Parlò di lui, in qu.esta 11fiscellanea .(anno I, fase. 2, pag. 12 e segg.), 
il prof. VITTORIO NICCOLI, dicendolo nato I' 8 d'agosto assegnandogli 
per madre Lucrezia Sai vadori. 

:N'ella partita di battesimo di Giovanni. Lorenzo, fratello di Mi­
chelangelo, trovasi scritto e Lucrezia Leoni • per madre di detto Lo­
renzo. Mancando il Registro di Matrimoni della Chiesa di Castelfioren­
tino, dal quale doveva risultare chi avesse per moglie DesideriO, 
padre di ambedue, non è possibile per ora accertare chi abbia errato; 
se il Niccoli; o chi nella partita. suddetta cancellando la parola Madre, 
scrisse sopra a quella parola, • J:ieoni • (e l'aggiunta, se. non della 
stessa mano, sembra presso a poco dello stesso tempo) venendo così 
a dire: « Lorenzo figliolo del Sig. Desiderio Tilli e della Sig.ra Lu­
• crezia Leoni. • 

Relativamente alla nascita, e morte del celebre Naturalifìta, ecco 
quanto sta scritto sui Registri della Pieve di S. Ippolito di Castel­
fiorentino: 

• A dì 10 Aprile 1655. 

e Michelangelo fig.1° di Desiderio di Giovanni Tili (sic) e della Lu­
< crezia sua moglie, di Castelfiorentino, nacque a dì detto a hore 8 
•in circa, fu compare il Re.do Sig. Giovanbatista Brizzi di S. Gimi­
• gnano. • Registro dei Battesimi; dal 1638 al 1661, pag. 48 v., in Ar­
chivio arcivescovile di Firenze. 

•A dì 13 d. 0 (Marzo 1738, s. c. 1740). 

• Ecc.mo Sig. D.r• Michel Angelo del fu Sig. Desiderio Tilli di 
e anni 85, ricevuti prima tutti li SS.mi Sacramenti soliti darsi agi' In-
• fermi, rese l'anima a Dio, e il suo corpo fu sepolto nella Chiesa di 
• S. Francesco de' Minori Conventuali. » Registro de' Morti, daJ 1697 
al 1820 in Archivio arcivescovile di Firenze. (O. POGNI). 

Certaldo. - F. PRESTI FILIPPO TRIGONA ha pubblicato un saggio 
di letteratura comparata su Chaucer imitatoi·e del Boccaccio' (Catania, 1 

Studio ed. Moderno, 1923). 
+ In Moderne philologie (XVIII, 12) J. TATLOCH nello studio The 

epilogue of Chaucer' s "·Troilus,, trova il commiato imitato da varie 
opere del Boccaccio. 

+ PIETRO ToLDO nella Rivista d'Italia del 15 luglio 1925 esamina 
il Novelliere della regina di Navarra, :Margherita di Valoif', per met· 
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.tere in luce la vera fisonomia di questa regale scrittrice. Il critico 
ritiene che nell' Héptameron la principessa non abbia penetrato la 
bellezza neppure del suo modello formale, il Decameron. 

+ G. M. DONATI in Il Raccoglitore (Firenze, 1923, n. 2) pubblica 
il sunto di una conferenza tenuta nella Badia Fiorentina su La let­
tura dantesca di Giovanni Boccaccio. 

Empoli. - Il più antico nome di E.Impali è il titolo di un articolo 
che Vrncmrno CosTANZI publrlica nella Rivista di filolo,qia e d'istruzione 
classica (1922, L, 2). L' A. combatte la derivazione di Empoli da Em­
porium e sostiene la derivazione da Empulum. 

Dei molti eruditi che hanno trattato tale questione ricordiamo GIO­
VANNI FÀnBRO~I, llfemorie due lette nella Società degli Amatori della 
Stor"ia fiorentina il di 9 gennaio 1803 (Firenze, L. Ciardetti, 1803), 
SILVIO Prnm, Toponomastica della Valle dell'Arno (R. Accademia dei 
Lfocei, append. al vol. XXVII, 1919, pag. 1374), Fr. SISTO da Pisa, L' an­
tico Santuario della Jlfadonna del Pozzo in Empoli (Firenze, Mealli e 
Stianti, 1920, pag. III delle note), VITTORIO FABIANI, recensendo 
quest'ultima opera nella nostra 11'lisc~llanea storica ( 1920, n. 82, 
pag. 105); e tacciamo di altri che chi voglia può trovare citati nei so­
pra ricordati lavori. 

Ci sembra ovvio pensare che il nome Emporium, comparendo as­
sai tardi nei documenti (1485) e quando si era già formato il volgare 
Empoli, non sia che u·na formazione dotta, dovuta all'influsso uma­
nistico. 

+ In un garba.to articolo, comparso nel Piccolo Corriere del Val­
darno e della Valdelsa (7 ottobre 1923), VITTORIO FAnu.N1 ha pub­
blicato, traendola da un rns. di Ricordi vari della Casa e Famiglia dei 
Neri, una lettera inedita del card. Pietro Ottoboni ·ad Ippolito Neri, 
l'autore del Saminiato, ed un sonetto del Neri dedicato all'Ottoboni, 
conservatoci con altre rime inedite in un grosso ms. di poesie neriane 
posseduto dalla Biblioteca della nostra Società storica della Valdelsa 
in Castelfiorentino. 

+ Nel repertorio bibliografico Gli scienziati italiani dall'inizio del 
medioevo ai nostri giorni diretto da Aldo Mieli (Roma, A. Nardecchia, 
1921, vol. I, parte I), ALBERTO VEDRANI pubblica un'accurata biografia 
dell'insigne p~ichiatra Vincenzo Chiarugi (1759-1820', del quale Empoli 
celebrò solennemente il primo centenario dalla morte ( cfr. il perio­
dico locale Il Piecolo, 30 gennaio 1921 ). 

+ PIETRO ORSI, in un suo articolo intitolato: Dispacci, lettere e 
proc.fami di giorni assai agitati nella storia toscana, (in Nuova Anto­
logia del 1° ottobre 1923) accenna ai tumulti di Empoli contro il Go­
verno democratico del 1849 e pubblica una relazione sulla venuta 
in questo paese, la sera del 20 febbraio di quell'anno stesso, di F. 

Misceli. stor. ecc., anno XXXI, fase. il. 
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D. Guerrazzi, e accolto da un'imponente dimostrazione con banda, 
e bandiera e una quantità di torcie. • 

Poggibonsi. - l!'RANCESC? SILVIO 0RT,ANDINI scrisse nel 1844 
un canto in terzine intitolato Frate Girolamo ,)'avonarola in Poggibonsi 
nel 1495. Si legge nell'opera di S. BIANCIARDI, F. Orlandini nella sua 
vita e nei suoi scritti, Fir.enze, G. Barbera, 181)8, pagg. 232-4. 

+ Bellincione Berti dei Ravignani, che Dante ricorda per bocca 
di Cacciaguida (cfr. Par, XV, 112 e XVI, 97), fu cavaliere e citta­
dino fiorentino d.,i più ragguardevoli; nel 1179 fu deputato a rice­
vere in consegna dai Senesi la metà del castello di Poggibonsi ce­
duta ai Fiorentini (cfr. ILDEFONSO DA S. LUIGI, Delizie degli eruditi 
toscani, vol. IX, p. 4). 

• Il nostro assiduo collaboratore fr. FAUSTINO GHILARDI ha. rac­
colto in elegante fascicolo, edito dalla Tip. Giovannelli e Carpitelli 
di Castelfiorentino, il suo esauriente stud.io su S. Lucchese di Poggi­
bonsi, che già appan·e nei numeri 87-90 della nostra Rassegna. Il 
volume è adorno di un'immagine del beato francescano. 

S. Gimignano. - L. 0LIGER pubblica un dotto studio su Le 
~Meditationes Vitae Chri.Yti del pse1~do-Bonaventura in Studi frrmcescani 
(VII, 1921, pagg. 143-83~ VIII, 18-47). L' A., secondo l'opinione comune, 
attribuisce le Merlitationes a GIOVANNI DE _CAULIBUS da S. Gimi­
gnano O. F. M., a cui fin dal 1767 le .aveva rivendicate il p. Bonelli. 
In proposito l' 1frchivum Francisr:anum historicwn (XVI, 1923, fase. III, 
p. 447) crede si possa forse identifi.care fr. Giovanni de Caulibus con 
quel fr. Giovanni da S. Gimignano che nel 1308 era guardiano a 
Sarzana. (Cfr. A. _ALLMAYER, Fra Gionanni da S. Gimignano guar­
diano del convento de' Minori in ·sarzana nell'anno 1308 in questa 
Miscellanea, 1894, anno II, 39-46). 

+ PTAS' NIK, nell'opera Kultura wloska wiek6w s' rednich w Pol.~ce 

(La Cultura italiana del medioevo in Polonia), edita a Varsavia 
uel 1822, parla anche del noto umanista sangimignanese Callimaco 
Esperiente (Filippo Buonaccorsi). 

+ Nel Piccolo di Empoli (19 agosto 1923) EMILIO MANCINI, in 
un articolo dal titolo Sovigliana in poesia e Petroio in prosa ac­
cenna al soviglianese don Pietro Alderotti, che fu maestro di Renato 
Fucini, e ad Anna Maria Busoni, pure di Sovigliana, che fu madre 
di Francesco Silvio Orlandini, nato a Pietrafitta presso S. Gimignano 
nel 1805. S' illu-strano inoltre le relazioni fra l' Orlandini ed il Mi­
nistro toscano Vincenzo Salvagnoli. 

+ La signora GINA GENNAI di S. Gimignano ha' pubblicato due 
nitidi volumi di poesie dai suggestivi titoli di Nascosto rivo (S. Lapi, 
Città di Castello) e Vie di sole e trame d'ombra (L. Battistelli, Fi­
renze). Ne rileviamo la spontaneità della forma e il dolce senso d' af­
fottuosa nostalgia che .-le anima, ricordando più specialmente, come 
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interessanti la nostra Valle, "S. Gimignano dalle belle torri ,, la 
" Torre grossa,, e le "Viole di S. Fina; ,, 

/ 

.......... la. viola d'oro 
che nacque dalle carni martoriate 
in purità virginea: fior che vhe 
soltanto sulla terra ove Ella visse 
e trapiantato altrove non odora 
e a marzo non da gemme, e se ne muore. 

S. Miniato. - Il prof. LANJNI fiorentino compose un Sommario 
di storia samminiatese, stampato nel 1738 in Firenze, e lo dedicava 
a Pietro Tellucci, poeta in latino e in itali<>no, nato a S. Miniato nel 
1703 e morto nel 1777. Del Tellucci, come di molti altri Samminia­
tesi, scrisse la Vita M. T. P. (mons. Torello Pierazzi) nella Biografia 
degli italiani illustri di EMILIO DE TIPALDO (vol. VI, pag. 287). 

+ Nel Bollettino dell'Accademia degli Euteleti in, S. Miniato (anno IV, 
fase. 2·3, dicembre 192~) si leggono i discorsi pronunziati, in comme­
morazione del ceptenario della nascita di Augusto Conti, da FRAN­
CÈSCO M. GALLI e da ARTURO LINAKER, nonchè un articolo di GIULIO 
DELLI su Augusto Conti poeta lirico e drammatico. 

Del Conti parla anche GUSTAVO CANTINI nell'articolo 'l're magni­
fiche figure recenti di t~rziari fiorentini, nel numero speciale di Studi 
France.~cani edito a cura della Rivisto del Comitato pei festeggiamenti 
fiorenUni per il VII Centenario del Terz' Ordine Francescano (Arezzo, 
O. Beucci, 1921, pagg'. 226-8). 

Valdelsa. - Il vol. III degli Atti dell' VIII Congresso Geogra­
fico Italiano (Firenze, Alinari, 1922) contiene, fra l'altro, la descri­
zione storica e naturalistica di Barberino, Poggibonsi e S. Gimignano, 
dovuta a NELLO TARCHIANI, GIACOMO TRABUCCO, RENATO PAMPANINI 
ed accompagnata da belle incisioni e dalla carta geologica della re­
gione percorsa, nei giorni 4-6 aprile 1921, da molti dei partecipanti a 
quel Congresso. 

e. m. 



IN. MEMORIA ED IN ONORE 
di quanti della nostra Valdelsa esposero è sacrifi­

carono la vita, per il migliore avvenire d'Italia, 

nella passata guerra. 

COMUNE DI CASOLE D'ELSA 

Ora che il Comune di Casole d'Elsa con slancio di patriot­
tismo e di memore riconoscenza, ha inaugurato il Viale della Ri­
membranza, la Società storica della Valdelsa, fedele all'assunto 
còmpito ed alla formale assicurazione data nel recente st10 con­
vegno a Casole, fa seguire all' Elenco dei gloriosi caduti dei Co­
muni di Castelfiorentino, Poggibonsi e Colle d' Elsa, quello dei 
non meno ammirabili campioni d'eroismo, appartenenti al com:une 
di Casole d'Elsa. 

Attraverso alle umane vicende rifulga sempre il nobile pensiero 
di affidare alla storia queste lunghe teorie. di uomini, sublimati 
dal sacrificio di sè stessi per la prosperità ed indipendenza 
d' Italia, affincM le presenti e future generazioni al loro esempio 
si ispirino per rendere sem1ll'e più forte, temuta e grande questa 
madre patria sempre feconda di martiri e di eroi. 

Morti per ferite. 
i I ' 

Benucci Angiolo di Giuseppe, Classe 1893, Soldato 148° Fan­
teria, morto a Tolmino il 9 gennaio 1916. 

Bazzani A1•mando fu Giulio, Classe 1886, Soldato 3° Bersa­
glieri, morto ad Andraz il 9 novembre 1915. 

Biancial'di Ugo di Giuseppe, Classe 1889, Soldato 87° Fan­
teria, morto nella Valle di Buse il 18 giugno 1916. 
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Bezzini Giuseppe fu Baldassarre, Classe 1891, Soldato 45° Fan­
teria, morto a Montuedo De Vio il 19 ottobre 1916. 

Busini Vittorio fu Gaetano,. Classe 1885, Soldato 205° Fan­
teria, morto a Cormons l' 11 novembre 1916. 

~ianciardi Pieti•o di Angelo, Classe. 1893, Caporal maggiore 
228° Fanteria, morto a Vertoiba il 1° novembre 19;16 .. 

Baroncini Amato di Donato, Classe 1896, Soldatµ 12° Fanteria, 
morto a Monfalcone il 4 agosto 1916. 

Bucci Evangelista di Giovanni, Classe 1892, Caporale 128~ Fan­
teria, morto a Montecucco Plava il 28 maggio 1917. 

Baroncini Li~e1•ato di Giovacchino, Classe 1891, Soldato 
128° Panteria, morto nell'Ambulanza da Montagna n.0 88 
il 31 agosto 1917. 

Bellini Modesto di Ciriaco, Soldato 78° Fanteria, morto ad 
Appucchianello il 6 settembre 1917. 

Bucci Guglielmo fu Vittorio, Caporale 91° Fanteria, morto a 
Sampinetto il 26 aprile 1918. 

Betti Gemisto di Giovanni, Classe 1884, Soldato Fanteria, 
morto all'Isola della Scala il 26 maggio 1918. 

Borghi 01•este di Pietro, Soldato 180° Fanteria, morto nel 
· Vallone S. Giorgio il 15 giugno 1918. 

·Berti Donato di Angelo, Classe 1886, Sold'.tto 90° Fanteria, 
morto a Monte Mantello il 20 giugno 1918. 

(facci Emilio di Bernardino, Soldato Fanteria, morto a Mila­
cito il 18 febbraio 1918. 

Carli Gab1•iello di Lodovico1 Classe 1886, Caporal maggiore 
22° Fanteria, morto a Palmanova il 5 novembre 1915. 

Canicchioli Carlo di Luigi, Classe 1897, Soldato 3° Bersa­
glieri, morto ad Andraz il 26 novembre 1915. 

Corsi Amos di Valente, Classe 1895, Soldato G5° Fanteria; 
morto a S. Maria di Tolmino il 20 novembre 1915. 

Cavallini Sabatino fu Valente, Classe 1880, Soldato 186° Bat-· 
taglione, morto allo Spedale da Campo n. 0 74 il 6 novem­
bre 1918. 

Cucini Spel'andio di Alessandro, Classe 1884, Soldato 97° Fan­
teria, morto a Gorizia il dì 11 ottobre 1916. 

Cal'li David di Luigi, Classe 1885, .Soldato 2° Genio, morto a 
Laugoris il 27 febbraio 1917. 
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Calvani Pasquale di Pietro, Classe 1898, Soldato 21° Ber­
saglieri, morto a Ronsina il 7 luglio 1917. 

Cavicchioli Guido di Luigi, Classe 1885, Soldato 27° Fan­
teria, morto a Vertoiba il 6 ottobre 1916. 

Cinci Eugenio fu Michele, Classe 1885, Soldato 229° Fan -
teria, morto a Vagora il 1° settembre 1917. 

Corti Giuseppe dl Giovanni, Classe 1898, Soldato 91° Fan­
teria, morto all'Ospedale da Campo n.0 0.20 il 17 novem­
bre 1918. 

Corsi Elio di Giovanni, Soldato 34° Fanteria, morto a Costa­
lunga il 25 dicembre 1917. 

Co1•si Giusto fu Santi, Soldato Fanteria, morto a Fraltan il 
10 ottobre 1918. 

Dondoli Giuseppe di Giosuè, Classe 1890, Soldato 147° Fan­
teria, morto a Bosco Lancia il 28 ottobre 1915. 

Dei Virgilio di Giovanni, Soldato Fanteria, morto a Montelanga 
il 25 luglio 1918. 

Delli El'llesto di Giuseppe, Soldato 125° Fanteria, morto nel-
1' 0spedale da Campo n. 60, il 9 ottobre 1915. 

Flo1•idi Donato di Carlo, Soldato 60° Fanteria, morto al-. 
l'Ospedale da Campo n.0 60, il 9 agosto 1915; 

Giannelli Rutilio di Antonio, Trombettiere 1° Bersaglieri, 
morto sul Carso il 28 ottobre 1915. 

G1•assini Gfo.seppe di Cesare, Soldato 87° Fanteria, morto a 
Cervignano il 1'0 novembre 1915. 

Giannini A1•mido di Giulio, Soldato 138 Fanteria, morto al-
1' 0spedale da Campo n.0 147, il 22 giugno l9l6. 

Gabbi•foci Ferdinando di Lorenzo, Caporale 60° Fanteria 
morto sul Col Bricon il 19 febbraio 1917. 

Lomba1•dini Augusto di Donato, Soldato Fanteria, morto a 
Monfalcone il 6 ottobre 1916. 

lUeucci Oliviei•o di Romualdo, Soldato 1° Artiglieria Pesante, 
morto nell' Ospedaletto da Campo n.0 106 il 14 agosto 1916. 

Decorato di Medaglia d'argento al valore conferita' di motu proprio 
da S. M. con la seguente motivazione: 

e Puntatore già ferito in altre azioni varie volte durante una ri­
e presa sollecita di fuoco, in cui il suo pezzo era continuamente eon­
e tro battuto, Egli puntava e continuava a far fuoco con indomito co 
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• raggio ed ammirevole calma, fino a quando una granata scoppiando 
•vicino' lo feriva mortalmente alla presenza di S. A. R. il Conte di 
•Torino.'• ' 

Marzini Severino di Luigi, Soldato 46° Fanteria, morto ad 
Agi;i.i, regione Lana, il 24: marzo 1917. 

Mar1•anci Nesto1•e di Ildebrando, Soldato 3° Genio-Telegrafisti, 
morto in Baviera il 27 novembre 1917. 

Nencini Cesare di Adamo, Soldato 256° Fanteria, morto a 
Montecelio il 19 luglio 1917. 

Pisani Terzilio di Vincenzo, Soldato 28° Fanteria, morto sul 
Po,dgora il 17 novembre 191_6. 

Poli Cesa1•e di Antonio, Soldato 111° Fanteria, morto alla Se­
zione di Sanità di Gallio il G luglio 1916. 

Pallassirti Giulio fu Virgilio, Soldato 2° Bersaglieri, morto 
a Montecucco il 16 agosto 1916. 

Parenti Emilio fu Giuseppe, Soldato 11° Bersaglieri, morto a 
Vertoiba il 22 dicembre 1916. · 

Panichi Michele di Agostino, Soldato. 128° Fanteria, morto 
a Zagora il 19 novembre 1915. 

Pagni Angiolo di Giuseppe,· Soldato 228° 1f anteria., morto a 
Gradisca il 12 giugno 1917. 

Pacchierotti Rodano di Quintilio, Soldato Fanteria, morto a 
Faid Ckib il 7 settembre 1917·. 

Pieragalli Dante di Elia, Soldato 88° Fanteria, morto a Mon­
falcone il 17 novembre 1917. 

Radi Emilio di Felice, Soldato 33° Fanteria, morto a Perteole 
il 25 ottobre 1916. 

Senesi Domenico di Marco, Soldato 25° Fanteria, morto~ a 
Verto i ba il 2r) ottobre 19 lG. 

Santini Co1•1•ado di Pasquale, Soldato 60° Fanteria, morto a 
Gradisca il 1 O. novembre 1916. 

Senesi Dante di Quintilio, Soldato 13° Fan~eria, morto a Pia­
. nevada dei Laghi (Col Bricon) _il 3 agosto 1916. 

Secchi Adolfo fu Giovacchino, Soldato Fanteria, morto al-
1' 0spedale Militare (Parceto) il 9 ottobre 1916. 

TUl'i Amei•igo di Giuseppe, Caporal maggiore 11° Bersaglieri, 
morto a Ronchi il 26 marzo 1916. 
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Dall'abbondante carteggio in possesso della famiglia rileviamo il 
seguente brano di lettera del suo Ufficiale di Compagnia, confermato 
dal Maggiore della medesima, Augusto Sifola di S. Martino. 

e Il buon Amerigo era amato da tutti i suoi compagni e stimato 
e dai suoi Ufficiali per le sue doti non comuni e per la sua natura 
e franca e leale. Veniva ucciso dal barbaro nemico mentre con sere­
c nità e coraggio adempiva come sempre il suo dovere di soldato. 

< Fu la sera del 24 u. s. verso le ore 16: la sua Compagnia tro-
• ''avasi in trincea in prima linea ed il :o.emico con lancio di bombe 
• çercava disturbare i nòstri Bersaglieri, il povero Amerigo con la 
• sua solita serenità e calma assisteva indifferente allo scoppiare 
e impetuoso e continuo dei proiettili, non un muscolo tremava, non 
•un palpito di trepidazione o d'agitazione. Il reduce delle Frasche, 
e l'eroe di S. Michele non paventava e forse il suo pensiero correva" 
e tano lonlontano ai suoi cari, alle persone caramente e profondamente 
e amate. Una bomba lo colpì in. pieno procurandogli ferite all' ad­
e dome. Subito amorosamente medicato, fu trasportato alla Sezione 
e di Sanità di Ronchi,' ed i compagni suoi, i vecchi commilitoni, l' in-
• coraggiavano con la speranza di rivederlo presto fra loro, an-
• cora con loro verso la vittoria finale. Mori la sera stessa e fu sepolto 
e nel Cimitero della Sezione insieme ad un suo compagno, il capo· 
e rale Buffuni di Fossombrone, caduto con lui; ed i suo! bersaglieri 
• che con lui avevano combattuto, che con lui scrissero le gloriose 
e gesta del nostro Battaglione, piansero sulla Bua fossa e sparsero 
• fiori sull'eroico compagno e giurarono vendetta. 

• Anche il generale Sante Ceccherini, che lo ebbe alle sue dipen­
denze nello scrivere il proprio cordoglio per la sua perdita alla fa­
miglia, ebbe per il suo indomito ~raggio e valore le più affettuose. 
espressioni di ammirazione. 

Ci dispfoce che la memoria di un tale eroe non sia insignita fino 
ad oggi da alcuna onorificenza e di doverlo additare a tale :dguardo, 
milite oscuro, fidenti in un tardivo, ma giusto riconoscimento. 

Tanzini Paolo fu Luigi, Soldato 93° Fanteria, morto sul Monte 
Grappa il i6 dicembre Hl17. 

Ugoletti Elia fu Giuseppe, Soldato 14° Bersaglieri, morto a 
Pedescala il 23 febbraio 1917. 

Volpini Pieti•o di Erasmo, Soldato 254° Fanteria, morto a 
Fliburgo il 28 ottobre 1918. 

Vannini Angelo di Luigi, Soldato 128° Fanteria, morto a Peana 
il 21 luglio 1915. 

Decorato di Medaglia d'oro, già compreso fra i caduti decorati di 
Colle d'Elsa. (Vedi fase. 1-2, anno XXIX, di questa .Miscellanea. 

Rivendichiamo a Casole tale eroe in quanto nacque e dimorò 
sempre in detto Comune. 
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Decessi prigionieri e Dispersi. 

Bongini Te1•silio di Santi, Soldato 214° Fanteria, disperso in 
guerra il 17 giugno 1916. 

Burgalassi Ferdinando, Sergente, decesso in Austria il 5 lu­
glio 1918. 

Betti Bettino di Giuseppe, Sergente, disperso il 16 maggio 1917. 
Bianciardi Angiolo di Giuseppe, Soldato, disperso il 1° ~t­

tobre 1916. 
Bianciat•di Cesare di Antonio, Soldato, disperso il 22 novem­

bre 1915.' 
Bruni Amos di Antonio, Soldato, disperso sul Mopte Gabriele 

il 4 novembre 1917. 
Ciari Angelo di Raffaello, Soldato, disperso il 10 ottobre 1916. 
Cilemmi Emilio di Silvt-stro, Soldato, disperso. 
Ciofi Luigi di Giovacchino, Soldato, disperso il 26 maggio 1916. 
Coppi Agostino di Pietro, Caporale, disperso il 13 ottobre 1918. 
Col'tigiani Rutilio fu Valente, Sol~ato, disperso il 5 luglio 1916. 
Carli Pietro, Soldato, disperso il 18 agosto 1916. 
Cal'li Wovanni, Soldato, disperso il 24 ottobre 1917. 
l!'usi Giuseppe di Tommaso, Sergente, decesso a Boterdan il 

~O gennaio 19Hl. 
Frati Alfredo, Soldato, decesso a Milansitag il 26 marzo 1918. 
l!'usi Lucesio di Tommaso, Soldato, disperso a Gorizia il 

12 agosto 1916. 
Gentili Corrado di Raffaello, disperso il 14 ottobre 1915. 
Iacomelli Giocondo fu .Marziale, Soldato, decesso a Noreng 

il 13 agosto 1919. . . 
Medicheschi Artm•o di Martino, Sottotenente, disperso il 

· 29 ottobre 1917. 
Padovani Luig·i di Angiolo, Soldat<', decesso a Vienna il 

18 marzo 1918. 
Pie1•ini Enrico, Soldato, disperso il 30 maggio 1919. 
Pocci Luigi di Angiolo, Soldato, disperso il 26 novembre 1915. 
Spadini Quintilio, Soldato, disperso. 
Tempini Co1•1•ado di Virglio, Soldato, disperso il 24 ottobre 1917. 

Gurno DEr. PELA. 
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can. ROVIGO MARZINI. 
avv. ENRICO NICCOLI. 
ALFREDO RIDOLFI. 
RAFFAELLO SAL VETTI. 
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SOCI ONORAlU. 

BARDUZZI comm. prof. Domenico. 
BrAGI comm. prof. Guido. 
CALISSE sen. prof. avv. comm. 

Carlo. 
CALLAINI on. avv. comm. Luigi. 
DEL LUNGO prof. comm. senat. 

Isidoro. 
LUPI S. E. avv. Dario. 
MARTINI S. E. prof. Ferdinando. 

MINISTRO della Pub b. Istruzione. 
PAOLIERI Giovanbattista. 
PRESIDENTE della Commissione 

senese di storia patria. 
RAJNA sen. prof. gr. uff. Pio. 
Ro.SADI on. avv. GiovannL 
Rossr ·prof. cav. uff. Pietro. 
SOCINI prof. cav.· Agenore. 
RooOLlCO prof. Niccolò. 

SOCI COLLABORATORI E CONTRIBUENTI. 

BACCI avv. Giuseppe. 
BACCI prof. cav. Luigi. 
BACCI Romilda. 
BECCARI ing. dott. Giuseppe. 
BIZZARRI Guido. 
BOERI cav. avv. Giovanni.­
Buccm mons. dott.cav.Gennaro. 
BRÙNELLI on. avv. Tommaso. 
CASTALDI prof. can. Enrico. 
CEPPARELLI prof. Garibaldo. 
CHELLINI m. 0 Leo11e. 
DEL PELA avv. Guido. 
DELLI cav. prof. dott. Giulio. 
Drnr comandante cav. Giuseppe. 
DONATI on. avv. Guido. 
FABIANI prof. dott. Vittorio. 
FANFANI comm. avv. Ettore. 
FRACASSINI cav. Tomaso. 
GALLI-ANG.MLINI cav. can. dott. 

Francesco. 
GERDfl march. Piero. 
G1ANI ing. Alessandro. 
ISOLANI pievano Socrate. 
LATINI can. cav. Angiolo. 

LESCA comm. prof. Giuseppe. 
Luscm avv. cav. Giovanni. 
MACCIANTI cav. Guido. 
MANCINI prof. dott. Emilio. 
MARINARI m.0 cav. Francesco. 
MARzrnI can. Rovigo. 
·MASI cav. avv. Corrado 
MATTONE cav. avv. Ernesto. 
MUNICCHI nob. dott. Alfredo. 
NERI can. Giovanni. 
Nrccou avv;. Enrico. 
NrccoLI avv. Giulio. 
NICCOLI-VALLESI ing. cav. Raf-

faello. 
NoLGE Margareta. 
p ASSAPONTI prof. Emilia. 
PIRANESI prof. Giorgio. 
PoGNI can. Olinto. 
RrnoL~'J Alfredo. 
SALVETTI arch. Antonio. 
SALVETTl Raffaello. 
SARROCCHI on. avv. Gino. 
TA VIANI dott. Niccola. 

SOCI COLLABORATORI. 

GmLARDI p. Faustino. 
LISINI comm. Alessandro. 
MAGGINI prof. dott. Francesco. 
MASSÈRA prof. Aldo Francesco. 

MAZZONI prof. comm. sen. Guido. 
MORPURGO dott.comm.Salomone. 
PrSTELLI prof. p. Ermenegildo. 
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SOCI CONTRIBUENTI. 

AMALFITANO magg. A.rnaìdo. 
AMMANNATI Amato. 
AMMANNATI m.0 Aoni_o. 
AMMANNATI Cesare. 
ARCANGELI m. 0 Ersilio. 
H. ARCHIVIO di Stato. 
BALDA:SZI Adolfo. 
BALDESCIU Lircio. 
BALDI don Renato. 
BALESTRI Gino. 
BAGNOLI Torello. 
BAMBAGIONI can. Augusto. 
BANTI cav. Leonett~. 
BARNINI Bianca. 
BAm'1NI Leone. 
BARONE cav. avv. Pasquale. 
BARONTI Gino. 
BARTOLINI·SALIMBENI marchese 

Ghei;ardo. 
BARSOTTI Antonio. 
BASTIANINI prof. A ugu:;;to. 
BASTIANONI avv. Pietro. 
BAZZANI Maurizio. 
BENCINI piev. Giovanni. 
BIASCI priore Giuseppe. 
BELARDI m. 0 Remo. 
BENEDETTI Luigi. • 
BENVENUTI rag. Niccolò. 
BENVENUTI prop. Giovanni. 

,BERTI ing. Virgilio. 
BETTI dott. Icilfo. 
BEZZI Romeo. 
BIAGINI .dott. Giuseppe. 
BIANCHI Ferrero. 
BIANCHI Tito. 
BIBLIOTECA Comunale d' Empoli. 
BIBLIOTECA Comunale .di S. Mi-

niato. 
BIBLIOTECA Guarnacci di Vol­

terra. 
.R. rBIBLIOTECA Marciana di V e­

nezia. 
.R. BIBLIOTECA Marucelliana di 

Firenze. 

BIBLIOTECA Comunale Vallesiana 
di Castelfiorentino. 

BIGAZZI in~. cav. Silvio. 
BILENC.HI Ferdinando. 
BIONDI Antonio. 
BIONDI Enrico. 
BIONDI sac. Ferdinando. 
BONGI rag. Tito. 
BONINI Giulio. 
BONINI Adelchi. 
BONSIGNORI ing. Luigi. 
BORGHINI Oberdan. 
BOTTAI prof. Francesco. 
BRACCI sac. Modesto. 
BRANDINI Agostino. 
BRANDINI avv. Cesare. 
BRANDINI Maria Augusta. 
BRANDINI Maria Luisa. 
BRANDINI Guido. 
BRANDINI dott. Piero. 
BRANDINI Luisa nata Niccoli. 
BRANDINI Mario. 
BRoGI cap. ·Dino. 
BRINI ing. Vincenzo. 
BRUSCOI.INI don Adolfo. 
Buccm ten. Ettore. 
BUCCIANTI Francesco. 
BULGARINI contessa Lodovica. 
BULLERi don Bonfiglio 
Busi conte Guido. 
BusI contessa Sofia. 
0ALO;!ACI sac. Luigi. 
CALONACI prof. Pio. 
0AMPATELLI Gaetano. 
CANTAGALLI Rizieri. 
CANTINI cav. uff. ing. Italo. 
CAPE! avv. Adolfo. 
CAPONI dott. Unico. 
CAPPELLI Quinto. 
CASINI avv. gr. uff. Arturo . 
CASINI Ottorino. 
CASTELLACCJ avv. Olinto . 
CA v ALLINI m. • Leda, 
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CA v ALIERI Nicodemo. 
CECCARELLI Antonio 
CECCOLI sac. Eliseo. 
CERAMELLI Enrico. 
CESARINI Tommaso.· 
CHECCUCCI Bonfiglio. 
CHELINI ing. Corradino. 
CHELLI cav. can. 0 Genesio. 
CHIARI Maria Teresa. 
C1All1PINI Alfredo. 
CIAPETTI cav. Luigi. 
CINOTTI Tito. 
CIULLI priore Ugo. 
CIULLI don Italo. 
COMP;\RINI Emilio. 
COMUNE di Casole d' Elsa. 
COMUNE di Castelfiorentino. 
COMUNE di Colle d'Elsa. 
CmruNE di Montaione. 
CollrnNE di Barberino Valdelsa. 
CmrnNE di Poggibor{si. 
COMUN~; di S. Gimignano. 
COMUNE di Gambassi. 
CONFORTI 111. 0 Quinto. 
CONFORTI can. Pilade. 
CORRADINI prof. Luigi. 
DEL GAMBA Nello. 
DAVINI cav. Maurizio. 
DEL PELA dott. Giovanni. 
DEL PELA rag. Giut:ieppe. -
DEL PELA m.a Rina. 
DEL PELA rag. Rino. 
DE PEVERELLI avv; Bruno. 
DEL-VIVO avv. Tommaso. 
DEL ZANNA dott. Giuseppe. 
DI-LAGHl Giovanni. 
DINI can. Vincenzo. 
DINI Adolfo. · 

. DOMENICI dott. Olinto. 
'DuccI Bruno. 
ELMI Orlando. 
F AILI,I Augusto. 
F ABRIZZI don Verdiani?. 
F ABRINI dott: Giovanni. 
F ABRINI Guido. 
FERRONI Gaetano, 

FICINI Cesare. 
FIGLINESI avv. conte Adolfo. 
FIORE:<!TlNI don Raffaello. 
FIORINI m.a Giulia. 
FONTANELLI Ada. 
FONTANELLI don 'l'ito. 
FONTANELLI Rino. 
FoNTANI Nestore. 
FouGIER Francesco·. 
FRANCESCHI Guido. 
FRANCHI Aldo. 
FRANCHI Tommaso. 
l<'RATESCHI m. 0 'Corrado. 
FROSALI m. 0 Tito. 
FusI Luigi. 

1 GAllIBACCIANI prof. Giacomina. 
GAllIBASSI sac. Aurelio. 
GASPARRI Giulia. 
GAl>PARHI m.a Carolina. 
GAZZEI Armando. 
GAZZARRI dott. Giuseppe. 
GELLI Emilio. 
GELLI Nello, 
GENSINI Alessi_o. 
GENTILE-PARINOLA march. Eleo-

nora. 
GENNAI Gino. 
GENNAI Gina. 
GENNAI don Narciso. 
GERARD ing. Gino. 
GrANI avv. Gino. 
GIANI Piero. 
GIANNI not. Torello. 
GIANNOZZI Dario. 
GIGLIOLI Giovanni. 
GIOMI Antonio. 
GIOVANNELLI E CARPITELLI, ti-

pografi. 
GIUBBOLINI Luigi. 
GruNTINI Gennaro. 
GONDI march. Giuliana. 
GoNNELLI' prop. Giuseppe. 
GoRI Agostinq. 
Gom SAVELLINI can. Pilade. 
GOTTI don Ferruccio. 
GUASTI don Mario. 
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GRICCIOLI colonn. Alessandro. 
GUICCIARDINI conte Paolo. 
GUIDI Salvadore. 

'GuIGGI cav .. don Giacomo. 

llossEI, llenderson. 
INCONTRI march. Atdlio. 
INCONTRI mard1, comm. Oarlo. · 
INCONTRI Maria. 

LA BARBIERA Domenico. 
LAMI avv. Vincenzo. 
LAMBERTUCCI ltal,o. 
LEPRI dott. C3V. Alfonso. 
LEPRI avv. Giuseppe. 
LEPRI avv. Orazio. 
LIPPI Ernesto. 
LIPPI Guido. 
LoGI Gino. 
LOGI Lino. 
LoGI are. dott. Edaino. 
LoRINI Dante. 

. MACCANTI dott. magg. comm. 
Giovanni. 

MACCl\.RI avv. Mino. 
MACCIANTI Fabio. 
MACCIAN'rl Mario. 
MACCIANTI Nello. 
MAGGIORI prof. Giovanni. 
MALATESTA Baccio. . 
MALENCHINI comm. Aiessandro 
MANETTI Giuseppe. 
MANETTI Ferdinando. 
MANGANELLI Ferruccio . 

. MA.NNAIONI .Augusto. 
MANTOVANI prof. Alba. 
MARABOTTI ing. Enrico. 
MARANGHI don Gelasio. 
MARCO LINI ved. BRANDINI Oesira. 
MARCHETTI Giovanni. 
MARINI sac. Stefano. 
MARIOTTI ~ott. Giuseppe. 
MARIOTTI Pietro. 
MARRANCI Ildebrando. 
MARRI comm. avv. Augusto. 
MARRI can. prof. Enrico. 
MARRUCCI Luigi. 

MisceU. slor. •cc., anno XXXI, fAsc. 3. 

MARTINI-0APOQU.ADRI cav. avv. 
Vincenzo. 

MARTIN! rag. Alfonso. 
MARZi Annetta. 
MARZI <lon Giust>ppe. 
MARZLNI sac. Concetto. 
MASSON Gino. 
MASI Dublmo. 
MASI dott. Giuseppe. 
MATTEUCCI Egidio. 
MATTEONI: dott. Giuseppe. 
MAZZANTINI Giulio. 
MAZZUNI cav .. Angiolo. 
MAZZONI Lamòerto. 
MEAZZA cav. ing. Alberto. 
MAZZETTI can. Leopoldo·. 
MAZZONI .m.0 Mario. 
MIGLIANTI Amedeo. 
MINIATI Luigi. 
MOGGI Carlo. 
MoNNECCHI m.• Elia . 
MONTEPAGANI cav. Gino. 
MONTEPAGANI cav. dott. Iacopo. 
MORANDI Arturo. 
MORI 0HECCUCCI pr;;f. Tommaso. 
MoRI-TADDEI not. Gino. 
NovELLUCCI nobile Francesco. 
NARDINI can. Sestilia. 
NATALI Alessandro. 
NicCOLI·CIAMPI Hita. 
NICCOLI Pie1:0. 
N1NCI don Pompeo. 
NOMI· VENEROSI·PESCIOLINI U rn-

berto. 
NoFEl;tl prof. Luigi. 
Nucc1 ing. Felice. 
PACCHIANI sac. Carlo. 
P ACINI dott. Enrico. 
P ACINI rag. Corrado. 
p AGANINI Paganino. 
PAGLIAI dott. Gino. 
PALAZZUOLI can. Giuseppe. 
PALAZZUOLI Carlo. 
PALAZZUOLI rn.0 Oorr11-do. 
p ALLONI Gino. 
PANDOLFI cav. dott. Arnolfo. 

6 
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PANDOLFI cav. dott. Fabio. 
p ANICHI don Alfredo. 
PAOLIERI cav. Angiolo. 
PAPINI Nello. 
PARENTI piev. Demetrio. 
PARENTI can. Giuseppe. 
PARIG1-BlN1 Ugo. 
PAZZAGLI can. Amos. 
PAZZINI m.a Giulia.· 
PELLESCHI cav. ing. Enrico. 
PELLESCHI Tito. 
PEDANI Giuseppe. 
PEDANI prof. Pedano. 
PEDANI Raffaello. 
PIALLINI cav. Alfredo. 
PIERATTI sac. prop. Alessandro. 
PIETRONI dott. Amerigo 
PINAROLI cav. prof. Guido. 
POGGETTI Edra ne'Valentini. 
POLLINI sac. Renato. 
PORTlGIANI m.a Attilia. 
PoRTJGIANI Decio. 
PISTELLI avv. Mario. 
POGGETTI Walter. 
POLAZZI dott. Corrado. 
POLI Virgilio. 
POLI dott. Sabatino. 
POLITI piev. Roberto. 
POMPON! Paolo. 
. POMPON! Raffaello. 
POMPON! Pietro. 
Pucm m."' Maria. 
PucCI don Giuseppe. 
Pucm prof. Vittoria.· 
PucCI prof. Vittorio. 
PUCCIONI Alfonso. 
PucCIONI magg. Raffaello. 
Pu~CIONI Tina. 
PUCCIONl Tito. 
PULSELLI prof. Bianca. 
RAGNI dott. Leopoldo. 
RAZZI Francesco. 
RENGONI marchesa Cl11ra. 
RENIERI C~sare fu Carlo. 
.RENIÈRI Tullio. 

RENIERI Stanislao. 
RIGAZIO dott. Emanuele. · 
RICASOLI baronessa Giuliana dei 

• Principi CORSINI. 
RICCI·BARDZHY Laura. 
RI~CI-BARDZKY Clori. 
Rwcr-BARDZKY maggior Giu· 

seppe. 
RmoLFI dott. Antonio. 
RrzzoTTI Alfredo. 
Rossi sac. Guido. 
Rossi don Michelangiolo: 
ROTI can. mons. Stanislao. 
RovrnA avv. Aristide. 
RUFIGNANI Ovidio, 
SACCARDI don Nicodemo. 
SAINATI sac. Pietro. 
SALMORIA G.iui;ieppe. 
SARDI Amedeo. 
SALMORIA ing. Umberto. 
SALVESTRONI rag. Virgilio. 
SANESI sac. dott. Emilio. 
SCARDIGLI cav. m.o Adolfo. 
SEGHI Cesare. 
SEGHI E'ranco. 
SEGRÉ ing. Giulio. 
SEMPLICI Antonio. 
SEMPLICI. prop. Giuseppe. 
SENESI prop. Aristodemo. 
SENESI prof. Ciro . 
SIDRA VELLI Amedeo. 
SERCHI Adriano. 
SERRAGLI avv. Pier Francesco. 
SESTINI dott. Arturo. 
SIMONUINI O~lando. 
SORDI Egisto. 
SouMERAU m.• Sara. 
SUSINI Gaetano. 
SussI Amedeo. 
SDERCI Cesare. 

· SPIGHI ing. Pier Antonio. 
TADDEI m.• Ernestina. 
TALEJ-FRANZESI nob. Carlo. 
TINTI don Corrado. 
TINTI cav. avv. Guido. 
TINTI Piera . 
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ToGNETTI Remo. 
ToGNETTI Dorfè. 
TORDI comm. Domenico. 
Tum Oreste. 
TuRI Secondo, 
DBALDINI conte comm. Federigo. 
V ANNI cap. Attilio. 
V ANNI Candido. 

V ANNI Giuseppe. 
VANNINI piev. Enrico. 
V ANNUCCHI dott. Giovanni. 

.VEZZOSI CarlO. 
VICHI ing. Giuseppe. 
ZANNELLI Guido. 
ZALAJ<'FI cav. uff. arch. Ezio. 



RESOCONTO DELLA XXXI ADUNANZA GENERALE 

L'anno 1922, a dì 20 giugno, in una sala: del Palazzo Pretorio di 
Casole d'Elsa, a ore 10,' previo regolare invito a tutti i Soci, si è 
riunita in Assemblea generale la Società storica della Valdelsa. Pre­
siede il Presidente cav. avv . . Giovanni Boeri, assistito dal sottoscritto 
Segretario, e sono presenti il Vice-Presidente cav. avv. Giovanni 
Luschi, i Consiglieri pievano Socrate J.rnlani, Raffaello Salvetti, Al­
fredo llidolfi, il Direttore prof. dott. Emilio 1tiancini, e i Soci seguenti: 
cav. ing. Raffaello Niccoli- Vallesi, can. dott. Rovigo 111arzini, cav. 
avv. Vincenzo 111artini C{lpoquadri, prof. dott. Vittorio Pabiani, 
fu. 0 Leone Chellini, rag. Giuseppe Del Pela, prof.ssa Alba 1liantovani, 
prof.ssa Bianca Pulselli, Giuseppe Del Zanna, magg. Giuseppe Ricci­
Bardzki, signorine Laura e Teresa Ricci-Bardzlci, Guido Bizzarri, Luigi 
Marrucci, m." Corrado PalazzuÒlo, Angiolo Paolieri, Adelchi Ronini, 
don. Pietro Sainati, don Pio Calonaci, ing. Vincenzo Brini, Pietro 
Mariotti, don Roberto Politi, dott. Gino Palloni, cav. dott. Arnolfo 
Pandolfi, Ugo Parigi0Bini, ing. Arnaldo Meazza, sig.ra Luisa Brandini, 
Mario Brandini, -cav. ing. Silvio Bigazzi, Adolfo Éaldanzi, Dorfè To-

. gnetti, prof. Giorgio Piranesi, Aonio Ammannati, cav. uff. prof. Ezio 
Zalaffi, Domenico La Barbiera, don Aurelio Gambassi, don Sestilio 
fiardini, Arnolfo Giovannelli, Enrico Carpitelli, Gino Masson, can.C0 Gio­
vanni Neri, dott. Antonio Ridolfi, m.a Leda Cavallini1 cav. dott. Ia­
copo Montepagani, avv. Tommaso Del Vivo, Tito B,ianchi, Egidio 111at­
teucci ecc. 

Hanno aderito al Convegno l' on. Rosadi, il cav. arch. prof. Gino 
Chierici, Sopraintendente ai M;numènti per le Provincie di· Grosseto 
e Siena, il comm.' dott. Giovanni Maccanti, la Società degli "Amici 
dei Monumenti,, di Colle ecc. 

Dichiarata aperta l'adunanza, su proposta del Presidente, si dà 
per letto il verbale del!' adunanza precedente (perchè già pubblicato 
nel fasòl 87-88 della 1l!i8cellanea), che viene approvato ad unanimità. 

Dopo che ìl Presidente. ha ·commemorato i Soci defunti, vengono 
ammessi Soci i signori comm. Giuseppe Conti, Bibliotecario emerito 
del Comune di Firenze, prof. Luigi Corradini, Francesco Razzi, .Leo­
poldo Bar~i:ni, Luigi Fusi, on. comm. Francesco Saminiatelli,. dott. 
Unico Caponi, Luigi Calonaci, cap. Attilio Vanni, Guido· Lippi, Ore.~te 
e Secondo Turi, dott; Gio.vanni Gazzarri, m. 0 Elìa Monnecclti, Amato e 
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I 
Cesare Ammannati, Serchi Adriano, dott. Giuseppe Mariotti, lldebrando 
Marrani, don Aristodemo Senesi, Elra Poggetti ne' Valentini. 

Il Presidente quindi propone di nominare Socio onorario S. E. l' on. 
Lupi, Sottosegretario di Stato, e d'inviargli il seguente telegramma: 

« On. DARIO LUPI 

e Sottosegretario al Ministero della Pubblica Istruzione. 

•Società storica. della Valdelsa, adunata solennemente a Casole, 
•acclama e saluta nell'Eccellenza Vostra suo nuovo illustre Socio 
e onorario. 

e Il Presidente 
• Avv. GIOVANNI B~ERI. • (') 

L'Assemblea con unanime acclamazione approva la proposta del 
Presidente. 

Il Direttore della 1l:fiscellanea, prof. Mancini legge la propria Rela· 
zione morale' ed il Segretario sottoscritto dà lettura del Bilancio con· 
suntivo 1922, che si riassume in un' ENTRATA di L. 4256,62 e in 
un' USCITA di L. 2573,85 con un Avanzo di Cassa di L. 1682,77. 

Legge anch.e un'elaborata Relazione a detto Bilancio, che è ap· 
provata con plauso. 

Il Socio prof. G. Piranesi propone che i nostri Soci vengano for­
niti di un regolare Diploma a stampa firmato dalla Presidenza e mu­
nito del sigillo sociale, cli.e attesti tale loro qualità; propone.inoltre 
d'istituire - in corrispettivo - una tenue tassa d'ammissione pei 
nuovi Soci. La proposta è approvate. e per le modalità occorrenti a 
tradurla in atto, si dà ampio mandato alla Pre!:!idenza. 

Il Presidente dice che per Statuto scadono per anzianità. tutti i 
componenti il Consiglio direttivo, invita quindi l'Assemblea a deve­
nire a nuova nomina. 

In sostituzione del defunto Consigliere march . . Maurizio 1lfan~blcci 
viene per Barberino d'Elsa proposto e nominato i.I consocio ilfaurizio 
Bazzani, al Consigliere don Socrçde Isolani si affida la rappresentanza 
di Montaione~e Gambassi ed in sostituzione del Consigliere di Mon­
taione sig. ,Giulio Mazzantini, viene proposto e nominato per le sue 
molte benemerenze il consocio can.co Rovigo Marzini di Colle. Stante 

(1) Nella sen dello stesso giorno perveniva al Presidente il seguente telegramma di risposta: 

« A vv. Giovanni Boeri 
«Società storica Valdelsa 

• C'asole d'Elsa 

e: Ringraziando per la gradita nomina a. Socio onorario di codesta. nobilissima. Società. invio 1 n11e1 

« ialuti e la mia adesione spirituale, dolente <li non poter partecipare all'adunanza odierna per gravi 
e: occupazioni :Ministero. 

«Sottosegretario Istruzitne 
e.Lupi.> 
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il suo allontanamento da Cas-ole e con animo grato per quanto ebbe 
a fare per la nostra Società, si proclama Socio onorario il Consigliere 
Giovanbattista Paolieri, e in sua sostituzione viene nominato per Ca­
sole il consocio Augusto Bastianini. Si confermano per acclamazione 
nelle rispettive loro cariche gli altri componenti il Consiglio direttivo. 

Infine, per acclamazione, è scelta Volterra per l'adunanza gene­
rale del venturo anno. 

Dopo di che, non essendovi altro da trattare, il Presidente dichiara 
chiusa la seduta privata ed apre, alle ore 11, la seduta pubblica. 

IL SEGRETARIO 

Avv. Guido Del Pela 
IL PRESIDENTE 

AH. GIOVANNI BOERI 



CRONACA. DELLA GITA A CASOLE D'ELSA 

I gitanti, circa un' o~tantina, furono accolti festosamente all' en­
trata del castello di Casole dal Commissario Prefettizio del Comune, 
cav. GiÙseppe Vetrusio, dal proposto don Pio Calonaci, dal cav. Mau­
rizio Davini, dalla Filarmonica "Carlini,, da numerose Associa­
zioni e da gran folla. Al suono di liete marce, gli ospiti si diressero 
al Palazzo Municipale, dove il Commissario pronunziò- applaudite 
parole. di saluto, a nome della cittadinanza, portando anche l'adesione 
dell' on. Gino Sarrocchi. Gli rispose, ringraziando della cortese acco­
glienza e ricambiando il saluto, il Presidente avv. Boeri. Nella sala 
consiliare venne offerto. agli ospiti un vermouth d'onore. 

Di poi, si sv01se nel Palazzo Pretorio l'adunanza generale, a cui 
assist(3vano le Autorità locali. Dopo la seduta privata, il Presidente 
apri quella pubblica, ricordando la visita fatta a Casole nel 1899 e 
l'opera svolta in cosi lungo periodo. Presentò infine gli oratori de­
signati per illustrare la st!:!ria di Casole e concluse: 

Le letture dei nostri dotti e operosi. Colleghi ci s~ranno, o 
gentili Consoci di Casole, la miglior preparazione alla visita, che 
faremo nel pomeriggio ai vostri monumenti e alle opere d'arte 
che in essi si conservano e che ancor fanno fede della vita in­
tensamente e proficuamente operosa vissuta anche dai vostri avi 
in quei gloriosi secoli medioevali, tutti sonanti di guerre pur­
troppo spesse volte fraterne, ma nei quali la risorta gente latina 
si affermò tanto splendidamente nelle industrie e nei commerci, 
nell'arte e nella poesia! 

Ma c'è un'altra visita che noi faremo con animo commosso 
e reverente prima di partirci di qui, cioè quella dél Viale della 
Rimembranza da voi inaugurato tre giorni or sono, quel patriot­
tico Viale (dovuto alla felice iniz.iativa di S. E. 11 Sottosegre-

. tario di Stato, on. Dari.o L'upi), dove i vostri morti vi parranno 
quindi innanzj., rivivere e perpetuarsi nel verde perenne dellè 
piante che ad ogni primavera affonderanno più tenacemente le 
radici nel suolo e lanceranno più alti e 'vigorosi i rami al cielo. 
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Quei valorosi, morti nel fior delle forze e degli anni per darci 
una patria più grande e più rispettata nel mondo, non sono .sol­
tanto una gloria vostra, ma di tutta la nostra regione. E noi ci 
faremo un sacro dovere di tramandarne il' nome e il ricordo alle 
più lontane generazioni in una di quelle liste dei morti di guerra 
di ciascun Comune della Valdelsa, cui attende con tanto intelletto 
d'amore il nostro egregio collega avv. Guido Del Pela, e che 
già son6, e più saranno nell'avvenire, uno dei più preziosi do­
cumenti della nostra Miscellanea. 

Perchè, voi lo sapete, noi siamo, è vero, pazienti e _appassio­
nati indagatori delle memorie antiche, ma non 'tanto da perder 
di vista le glorie presenti, e da non apprezzare in tutta la sua 
estensione la meravigliosa epopea che si è svolta sotto i nostri 
occhi nei quarantun mesi della più immane delle guerre, un' epo­
pea al cui confronto impalìidiscono persino le gesta dei grandi 
avi romani, e che assicurerà alla nostra l'ammirazione e la gra­
titudine di tutte le generazioni avvenire! 

Cessati gli applausi che coronarono il discorso del Presidente, il 
,, Segretario Del Pela ringraziò il Presidente delle benevole espres­

sioni a suo riguardo, e dette formale assicnrazione che nel prossi.mo 
fascicolo della Miscellanea, i::J._ prosecuzione della sua raccolta dei ca· 
duti in guerra e decorati della Valdelsa, sarà pubblicato l'Elenco dei 
gloriosi figli di Casole che sacrificarono la vita per la Patria o me­
ritarono ambite onorificenze. 

Quindi don SOCRATE ISOLANI lesse interessanti Notizie storiche su 
Casole d'Elsa, ed il can.co Rovmo MARZINI illustrò Alcune figure più 
eminenti di Casale, terminando entrambi il loro dire fra battimani 
unanimi. 

Il banchetto sociale fn tenuto nella Locanda " America ,, fra la 
massima cordialità e si chinse con brillantissimi brindisi. 

Nella serata i gitanti visitarono gl'interessantissimi monumenti 
di Casole e si recarono anche alle vetuste chiese romaniche di Men­
sano e di Pieve Scola, nelle quali i rispettivi proposti don A. Senesi 
e don A. Pazzagli furono guide cortesissime. A Mensano i gitanti 
furono accompagnati dalla Filarmonica, che fra caldi applausi suonò la 
" Canzone del Piave. ,, Quivi il prof. GIORGIO PIRANESI tenne, molto 
applaudito, una lettura intorno, ad un episodio medioevale della storia 
di quel castello (vedi questo fascicolo, pag. 95). 

La simpatica adun.ata, che si svolse senza il minimo incidente, fu 
favorita da una giornata splendida. 



NECROLOGIO 

- L' 8 giugno 1923 moriva in Colle Valdelsa, ove era 
nato il 29 maggio 18Gl, il nostro consocio mons. Ciro Bo­
nini, prelato domestico di Sua Santità ed Arcidiacono della Cat­
tedrale. J!'u per circa 32 anni Vicario generale della Diocesi, nel 
quale alto ufficio rivelò le sue elette qualità di mente e di cuore. 

La nostra Società. storica invia ai congiunti le più vive con­
doglianze. 

- Il 27 ottobre ,del 1922 si spengeva un illustre figlio 
di Castelfiorentino, mons. Ippolito Ulivelli, dei Minori fran­
cescani, consacrato nella Chiesa d'Ognissanti a Firenze Vescovo 
titolare di Ortosia il 2G ottobre 1919 e primo Vicario Apostolico 
del gran Ciacco, nell'America meridionale. 

Emilio Ulivelli, nella Religione serafica frate Ippolito, nacque 
il 17 maggio 1879 da Angelo e da Gori Altomira, laboriosi ed 
onesti _.POpolani, che mancarono ai vivi, quando il figlio contava 
appena dieci anni. Fatti i suoi studi in paese, sentendosi chia­
mato allo stato religioso, si recò nel vicino convento di S. Vi­
valdo nel 1893, ed ivi, sotto la disciplina del p. Lorenzo Giraldi 
di Larciano e poi sotto quella del p. Faustino Ghilardi di Pistoia, 
compì con lode gli studi ginnasiali, finchè quindicenne fu accet­
tato nell' Qrdine dei Frati Minori come chierico dal p. Cipriano 
Verdìani di Empoli, e fu mandato a fare il canonico tirocinio 
nel convento di S. Cerbone in quel di Lucca. Terminati poi gli 
studi teologici nel convento dell'Osservanza presso Siena, venne 
ordinato sacerdote il 22 novembre 1901. Per la sua attitudine 
all'insegnamento, i suoi superiori lo destinarono al Collegio di 
Giaccherino presso Pistoia, mentre egli maturava nel!' animo il 
nobile disegno di andare alle missioni degl' infedeli. 

Presentatasi favorevole occasione, partì pel Collegio france­
scano di Tarija, in Bòlivia, il 13 maggio 1903, ove in breve 
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tempo si acquistò larghe simpatie, tanto che i suoi confratelli Io 
vollern per 16 anni loro Superiore. 

Mentre il p. Ulivelli era tornato in Toscana, venne dal pon­
tefice Benedetto XV elevato alla dignità di Vescovo di Ortosia 
con Breve del dì 10 agosto 1919, e di Vicario Apostolico del 
Gran Ciacco con Decreto del 13 agosto del medesimo anno. 
Della festa affettuòsa insieme e solenne che gli fecero allora i 
suoi concittadini ed ammiratori è degno ricordo Io splendido fa­
scicolo pubblicato in quella fausta circostanza dalla Tipografia 
del Collegio di S. Bonaventura a Quaracchi e del quale rese 
conto in questa Rassegna (n. 80-81, pag. 57) il nostro collabo- . 
ratore ciott. V. Fabiani. 

In Bolivia mons. Ulivelli si adoperò con sollecita cura non 
solo al bene spirituale, ma ancora al vantaggio civile ed eco­
nomico di quei popoli, dai quali era tenuto in grande onore e 
venerazione. Là chiuse la sua vita e la sua missione aposto­
lica a soli quarantatrè anni, tra il pianto dei suoi correligiosi ed 
i conforti di quella fede di cui fu streµuo campione. 

La nostra Società, dolente per la perdita dell'illustre Castel­
fiorentinese, si unisce al lutto dei parenti e della famiglia serafica. 
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